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PANDEMIA, TRADIZIONI POPOLARI
E OMAGGIO A PADRE PIO

moderna medicina usufruiscono degli 
esiti positivi realizzati con l’invenzione 
settecentesca contro il vaiolo ottenuta 
da Louis Pasteur. In sostanza, la pra-
tica delle vaccinazioni costituisce un 
aspetto fondamentale della moderna 
medicina. A convalidare questo esito è 
sufficiente un esempio che è una prassi 
ormai concreta: dopo pochi mesi di vi-
ta un neonato riceve una vaccinazione 
importante per combattere diverse in-
fezioni, fra le quali il morbillo e la rosolia 

che prima erano fortemente letali. In 
tale quadro si deve ricordare una delle 
ultime vaccinazioni: quella contro la 
poliomielite.
In occasione della pestilenza del virus 
Covid 19, che gli epidemiologi preve-
dono duri ancora parecchio, fino ad in-
fettare tutto il mondo e così provocare 
l’immunità di gregge, i gruppi folklorici 
oltre a farsi vaccinare hanno mantenu-
to una loro coesione, sebbene fossero 

toricamente tutte le pesti-
lenze, attualmente definite 
pandemie, hanno provoca-
to gravi conseguenze per la 

salute delle popolazioni, in particolare 
nelle città e nei grossi centri urbani, 
dove le possibilità di contagi sono più 
facili. Su tale fenomeno la peste del Sei-
cento descritta nei Promessi Sposi da 

Alessandro Manzoni è un’interessante 
testimonianza. In occasione di quella 
stessa peste secentesca, Giovanni Boc-
caccio con un gruppo di amici scappa da 
Firenze e si ritira in campagna per sfug-
gire al contagio. La tradizione biografi-
ca del Boccaccio vuole che i suoi amici a 
turno raccontino storie divertenti dalle 
quali poi deriva il Decamerone. 
Non credo che questo esempio possa 
essere seguito né dai dirigenti della Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari, 
né dagli intellettuali a questa vicini, in 
quanto le condizioni sociali e soprat-
tutto le attuali ricerche e studi sulla 

di Vincenzo Cocca

S
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rincorrono l’una con l’altra. Dopo l’esta-
te viene l’autunno e poi l’inverno con la 
pioggia e, in alcune regioni, anche la ne-
ve. Con l’inverno non sarà più possibile 
realizzare gli spettacoli all’aperto. In 
tale situazione, quindi, per le esibizioni 
i gruppi dovranno trovare locali chiusi 
rispettando le numerose disposizioni 
prescritte dalle autorità sanitarie per 
quanto riguarda la pandemia Covid.
Questa situazione sarà un problema 
molto complesso e probabilmente an-
che costoso che tutti i gruppi dovranno 
essere in grado di affrontare. Da questo 
dipenderà la continuità e la stessa vita 
dei gruppi impegnati negli ultimi mesi 
al superamento di numerosi ostacoli e 
delle difficoltà organizzative. 
Tuttavia, per compenso, si può preve-
dere che gli stessi gruppi, appena fini-
ranno i rischi dei contagi, formeranno la 
base per la rinascita delle diverse comu-
nità. Infatti, da essi partirà il recupero e 
la rifondazione delle differenti identità 
delle comunità, nelle quali si collocano 

proibite le riunioni e gli assembramenti. 
Agevolati dalla stagione estiva hanno 
potuto organizzare spettacoli all’aperto 
rispettando i prescritti distanziamenti 
e l’uso delle mascherine chirurgiche per 
evitare i contagi. 
Come è noto, da sempre le stagioni si 

le tradizioni popolari, in quanto ele-
menti caratterizzanti delle popolazioni.
Per i credenti questa soluzione costi-
tuirà il particolare miracolo concesso 
dal benevolo cappuccino Padre Pio 
(Francesco Forgione da Pietrelcina, 
in provincia di Benevento), al quale la 
Federazione Italiana Tradizioni Popo-
lare è devota offrendogli, proprio a San 
Giovanni Rotondo, dove per tanti anni 
ha operato compiendo miracoli e dove 
ora riposa richiamando folle di fedeli, 
un particolare omaggio per ottenere 
una santa benedizione, affinché i grup-
pi folklorici continuino il loro ruolo di 
tutori della cultura popolare.
In tale quadro socio-culturale, l’omag-
gio e la benedizione rientrano nel siste-
ma di reciprocità e di dono che carat-
terizzano la solidarietà delle società e 
delle culture contadine, in cui il santo 
dispensa miracoli ai fedeli devoti che 
chiedono la “grazia”, dopo aver fatto le 
loro offerte in preghiere, in messe, in 
denaro, in candele e in ex voto. 
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Benito Ripoli

si sono aperti i festeggiamenti del 50 
(+1) del mio gruppo folklorico. Sono ba-
state poche note per dare inizio ai balli 
e ai canti dei due gruppi. Si due gruppi, 
perché il fantasioso Direttore artisti-
co, questa volta, e non è una novità si è 
inventato, sempre nel rispetto della ve-
ridicità storica dei balli sangiovannesi, 
una cosa diversa, che rasenta l’assurdi-
tà, due gruppi: uno che balla sul palco e 
l’altro a terra, sulla caratteristica pietra 
vulcanica, che, ormai da un ventennio, 
arreda piazza Municipio. Due spettacoli 
in uno, ma così armonizzati, così ma-
gistralmente diretti, che sembrava di 
vedere un solo gruppo. Si è raggiunta, 
addirittura la commozione, osservare 
ballerini giovani e meno giovani, che 
s’interscambiavano, con naturalezza e 
leggerezza, passi e posizioni … Una cosa 
mai vista. 
Mentre i ragazzi dell’Eco del Gargano, 
scatenati come non mai, cantavano e 
ballavano, contemporaneamente, su un 
grande schermo, installato per la circo-
stanza, scorrevano le foto, sbiadite dal 
tempo, dagli anni 70 in poi, che raccon-
tavano, come un vecchio cantastorie, la 
vita del gruppo. 

a sera del 30 agosto 2021, 
in piazza Municipio a San 
Giovanni Rotondo, gremi-
ta di gente e alla presenza 

delle massime autorità cittadine, oltre 
al Sindaco e ai rappresentanti del Con-
siglio Comunale, all’intera Giunta della 
Federazione Italiana Tradizioni Popola-
ri e al Dottor Michele Giuliani, Direttore 
Generale della Casa Sollievo della Sof-
ferenza, eccezionalmente, erano pre-
senti anche Francesco Di Leo, Rettore 
del Convento e altri Frati, confratelli di 
Padre Pio.
Raramente i Frati Cappuccini parteci-
pano, in piazza, a spettacoli, ma questa 
volta, hanno risposto presente all’invito 
per i grandi festeggiamenti dell’Eco del 
Gargano. 
E così al rullare ossessivo dei tamburelli 
e allo schioccare delle nacchere, seguite 
dal tocco inconfondibile delle fisarmo-
niche e dall’arpeggio delle chitarre, che 
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Quanti volti !…. Quante emozioni hanno 
suscitato !… Quanti turbamenti emotivi 
si sono rivissuti! Donne e uomini che 
hanno fatto la Storia del meraviglioso 
Eco del Gargano. 
Tanti di loro erano presenti nella sera 
dei festeggiamenti, ma anche altri che 
purtroppo non ci sono più: tra questi 
su tutti due nomi: Carmine Valerio e 
Maria Giovanna Bocci, mia madre, veri 
fondatori del Gruppo, nato col nome di 
Gruppo folkloristico “Città di San Gio-

vani Rotondo”, poi diventato, due anni 
dopo “L’Eco del Gargano”. Suggestive le 
foto che raccontavano i tantissimi spet-
tacoli in giro per il mondo. Dalle foto, 
che scorrevano lentamente, a scandire 
le varie tappe dell’ Eco, si evinceva, chia-
ramente, che tanti erano stati i momen-
ti, belli, ma anche, qualche volta, tristi, 
ma sempre vissuti con entusiasmo e 
professionalità. E se di questa numero-
sissima famiglia, il sottoscritto è il papà, 
come in tutte le belle famiglie, anche in 
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due spettacoli in uno, ma così
armonizzati, così magistralmente
diretti, che sembrava di vedere
un solo gruppo
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questa, vi è una mamma. Questa è Tere-
sa, mia moglie, che in silenzio e umiltà 
svolge un lavoro fondamentale. Donna 
dalle mille risorse, che ha intuito, dieci 
anni fa, che il futuro del Gruppo, dipen-
deva dal reperire, sempre, l’elemento 
umano e, soprattutto, attingere nelle 
scuole. Pensato, detto, realizzato.
Lo spettacolo, tra discorsi e premiazio-
ni è continuato, incessante, con il pub-
blico che ha partecipato con il battito 
delle mani continuo, con il canto e anche 
con il ballo. In questa serata si è avuta 
la conferma, ove ce ne fosse ancora bi-

sogno, che i Sangiovannesi hanno nel 
cuore L’Eco del Gargano, che porta in 
giro per il mondo la città di San Pio. Ba-
stava incrociare lo sguardo di chiunque 
ti stava a fianco, per accorgerti che don-
ne e uomini, adulti e ragazzi, avevano il 
cuore colmi di gioia e serenità… la musi-
ca ha questo potere, rendere, con poco, 
felice la gente. Una serata difficile da di-
menticare. Un momento di alto valore 
culturale e, si sa, la Cultura fa crescere. 
In questa occasione, come presentatore, 
mi sono fatto affiancare da un ottimo e 
giovane presentatore, che ha dimostra-

luglio/settembre 2021 ● 9

to di avere tutte le carte in regola, per 
calcare palchi importanti e prendere, 
a piene mani la mia eredità. Prendo a 
prestito le parole di Gaetano Cusenza, 
presidente della Consulta, per dire “Il 
folklore rappresenta un’ancora di sal-
vezza per la società attuale e abbeve-
riamo, quindi, alla fonte genuina della 
tradizione, vivremo meglio i tempi mo-
derni”.

Buon compleanno, buon cammino
e lunga vita al mio caro
Eco del Gargano. 

SPECIALE
PUGLIA
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“PADRE PIO” E I 50 ANNI DEL GRUPPO
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Omaggio a Padre Pio”, la 
manifestazione “culturale“, 
a cura della Federazione 
Italiana Tradizioni Popola-

ri, quest’anno ci ha riportato indietro 
nel tempo. Visi distesi in giro per una 
città, quella di San Giovanni Rotondo, 
che non hanno lasciato spazio all’indif-
ferenza, vibrando di energia positiva e, 
nel loro positivo guardar oltre, ci hanno 
ridato la speranza che tutto possa tor-
nare ad una normalità persa per strada.
La sveglia è di quelle che mette la giusta 
carica, per una tre giorni che dell’appar-
tenenza Federativa, fa la differenza. La 
concitazione è stata davvero alta. Ci si 
è proposti al nuovo giorno, aspettando 
l’incontro, quello tra i gruppi federati e 
la gente di San Giovanni Rotondo, che, 
mai come quest’anno, ha voluto far sen-
tire tutto il suo calore. L’avvenimento è 
di quelli che, poche volte nella vita ag-
gregativa di una comunità, avvengono 
e si sentono propri. 
Il gruppo folklorico della città ha com-
piuto i suoi 50 anni dalla nascita, ed oc-
corre far festa. Un compleanno che non 

“
si è potuto festeggiare l’anno passato. 
L’amarezza di ciò, però, si è magicamen-
te dissipata sin dalle prime luci dell’alba 
del 5 settembre. Freneticamente la città 
si è svegliata, la piazza che ospita il pa-
lazzo di città nell’iniziarsi a decorare 
di bandiere, striscioni, fotografie degli 
attori del successo del gruppo, che oggi 
vanta, con orgoglio, una scuola per i più 
piccoli, rimbomba del suo nome “l’Eco 
del Gargano”. Un gruppo che, con la sua 
musica, la sua splendida tradizione, ha 
dato lustro ad ogni angolo della città, 
all’intero Gargano, in Italia e nel Mondo. 
Passaggi di storia vissuta, di amicizie, di 
volti sorridenti, che hanno portato nel 
proprio cuore ogni attimo di vita di un 
gruppo che si sente giovane e che non 
lascia al caso eredità e passioni, nonché 
competenze e voglia di essere l’artefi-
ce della socialità di una città che vive 
problematiche sociali ed aggregative 
senza pari. Il 5 settembre è stato l’inizio 
all’omaggio a Padre Pio, un Santo che 
ha dato tutto se stesso, nell’essere così 
come egli era, senza veli o cera lacca, 
nella semplicità di un monaco dai piedi 

Maurizio Varriano

scalzi che poneva al centro della sua esi-
stenza la verità dell’essere, la quotidia-
nità della vita. E così il gruppo dell’Eco 
del Gargano, nel suo scorrere il tempo, 
non ha avuto fretta di invecchiare, di 
generare consensi, di porsi come vero 
baluardo aggregativo e dalla coscienza 
sociale di un luogo famoso, ma ancora 
pieno di diffidenza e arrivismi. Presi-
denti che si son succeduti, presidenti 
che hanno lasciato la propria casa per 
trovarne altra in Paradiso, gente che, 
nel rispetto delle stesse, nel ricordar i 

SPECIALE
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fasti, le difficoltà, le gioie ed i dolori del 
passato, si son fregiate finalmente di un 
riconoscimento che nessuno potrà sot-
tacere. Tra ricordi e preparativi, anche 
la sera si è fatta avanti. Tutto pronto! 
Lo schermo gigante alle spalle dell’im-
menso palco che ha ospitato i ricordi 
del tempo passato, dà inizio a favorir 
la musica ed il ballo alla visione degli 
accorsi nella piazza, ormai stracolma. 
La tensione tra gli attori della serata si 
è mostrata latente e palpabile. L’emozio-
ne è aleggiante in ognuno dei presenti, 
nessuno escluso. L’inno d’Italia cantato 
da Maria Luigia Martino e Dario Seba-
stiani è l’inizio del pianto riparatore, del 
pianto che libera dall’attesa, che offre 
finalmente la pace nel cuore.
La festa ha avuto inizio e con essa, il 
canto ed il ballo han fatto da padroni. 
La scaletta dello spettacolo, decisa-
mente lunga ed articolata nelle mani del 
presidente della FITP, Benito Ripoli, ha 
sciorinato nomi e ricordi e si è concessa 
alla voglia di un passato volto ad esplo-
dere nel presente con la presentazione 
del futuro “I Piccoli dell’Eco del Garga-

no“.- La storia non finisce, non potrà così 
chiudersi all’oggi, ci sarà futuro, e futuro 
vuol dire 100 anni.- Molti di noi, come è 
accaduto per 50 anni, non ci saranno più 
ma la continuazione è assicurata, senza 
eguali, da donne e uomini che fondano 
la propria vita su principi senza pari: 
L’omaggio a Padre Pio inizia e lo fa nel 
migliore dei modi. 
Anche quest’anno come ormai da 8 
lunghi anni, San Giovanni Rotondo ha 
festeggiato il suo “Padre Pio” con una 
manifestazione unica e sempre piena di 
pathos. Una manifestazione che cataliz-
za l’ultima sfera estiva di un paese che 
del suo Santo ne fa vanto e ne rispetta 
pedissequamente la sua santità.
Una delle manifestazioni di interesse 
regionale che vede da sempre il patro-
cinio della Regione Puglia, del Teatro 
Pubblico Pugliese, del Comune di San 
Giovanni Rotondo, della Federazione 
Mondiale del Folklore. Organizzata 
dalla Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari guidata dall’inossidabile pre-
sidente Benito Ripoli, ha ottenuto il giu-
sto supporto dalla Comunità dei frati 
cappuccini della città del Santo. 
Una manifestazione ricca di eventi e 
di suggestivi momenti aggregativi e 
volti al riconoscimento per il lavoro 
svolto negli anni. Infatti, l’omaggio al 
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santo non si è fermato alla giornata del 
5 settembre ma è continuata il 6 set-
tembre con un momento di incontro 
a partire dalle ore 9,30, presso l’Hotel 
“Parco delle Rose”, per continuare pres-
so lo stadio comunale “Antonio Massa” 
dalle ore 16:00 quando, la nazionale 
della Federazione Italiana Tradizione 
Popolari, la Nazionale Attori e la rap-
presentativa dei frati cappuccini, Casa 
Sollievo e i rappresentanti della politica 
di città, si sono sfidate in un triangolare 
che ha visto favorita la Nazionale Atto-
ri con il meglio dei suoi calciatori, ma 
non sono mancate le sorprese. Il tutto è 
stato organizzato per favorire una rac-
colta fondi a scopo benefico. Volti noti 
del cinema, della televisione per una 
causa nobile che ha visto, finalmente, 
l’apertura delle porte degli spalti alla 
fruizione di gente che ha potuto tifare 
i propri beniamini, attori in serie te-
levisive quali: “Carabinieri”, “Amici”, 
film e fiction di produzioni importanti 
di “Rai fiction”. Un triangolare che ha 
visto premiare la squadra vincente e 
catapultare il pubblico, a partire dalle 
ore 20,00 nella Piazza Municipio per 
assistere allo spettacolo musicale de i 
“Suoni del Sud” con la sua musica degli 
anni ‘60. Martedì 7 settembre l’Omag-
gio a Padre Pio ha chiuso i battenti con 
un programma folto e decisamente 
appetibile, scenografico e mistico nel 
contempo. La giornata è iniziata alle ore 
9,00 con il Convegno che si tenuto pres-

so la sede Mondiale della Federazione 
dal titolo “La resilienza della Cultura 
Popolare a servizio del Futuro”. Hanno 
affrontato la complessa problematica 
antropologica giovani studiosi locali i 
quali hanno cercato di proporre alcune 
semplici soluzioni che, tuttavia, potreb-
bero essere approfondite meglio, con 
maggiori competenze scientifiche, da 
specialisti nei vari settori riguardanti 
l’argomento. A seguire le premiazioni 
dovute alla partecipazione al Concorso 
Scolastico “La Pandemia ed il Folklo-
re”. Doveva esserci, a partire dalle ore 
19:00, la suggestiva fiaccolata per Padre 
Pio ma le norme anti covid non hanno 
decisamente favorito il coronamento 
della stessa. Alle ore 20:30 a compi-
mento di una tre giorni emozionante e 
magicamente volta al santo, si è tenuto 
un mini concerto in piazza con Dario 
Sebastiani e Maria Luigia Martino. 
Ospite d’onore l’attore cantante, Attilio 
Fontana. “Padre Pio”, il santo da Pie-
trelcina fa sempre miracoli, ed anche 
quest’anno, la gioia di un ritorno tra la 
gente, è il miracolo che tutti si aspetta-
vano. Noi eravamo lì e abbiamo assapo-
rato la saggezza di un santo che ci porta 
a pensare, che la vita è il miglior viatico 
contro ogni forma di disformismo, di 
disfattismo, ma soprattutto, è l’unica 
vera ragione per continuare ad essere 
protagonisti di un radicale cambiamen-
to che ci permetterà di offrire al mondo 
la parte migliore di ognuno di noi. 
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l giorno 6 settembre di 
quest’anno, nel Salone delle 
Feste del “Parco delle Rose” 
in San Giovanni Rotondo, si 

è tenuta la prima riunione del Board 
I.G.F. (Unione Mondiale del Folklore 
IGF) dopo la sospensione delle attività 
a causa della pandemia da Covid 19.
L’incontro, presieduto dal Presidente 
IGF, Prof. Dorel Cosma, ha evidenzia-
to come, in una società in rapida inter-
connessione, il confronto e il dialogo 
interculturale, primo obiettivo del Wor-
ld Folklore Union IGF, assumano un 
significato sempre maggiore per il suo 
ruolo di congiunzione e comprensio-

ne fra i diversi patrimoni etnografici 
e le diverse realtà socio-culturali eu-
ropee ed extraeuropee. In questo sen-
so – ha precisato il Prof. Cosma – i Grup-
pi Folklorici di tutti i continenti - che si 
dedicano alla ricerca, alla conoscenza e 
alla trasposizione scenica delle proprie 
tradizioni - rappresentano un modello 
da seguire per realizzare una fratellan-
za universale. Negli scambi culturali e 
nei tantissimi Festival Folklorici che, 
ovunque, vengono organizzati (e, ci au-
guriamo, possano “riprendere” al più 
presto, con nuovo slancio e con sempre 
maggiore entusiasmo), si creano impor-
tanti e fondamentali presupposti per 
l’incontro tra le diverse culture, perché 
come recita un importantissimo slogan 
dell’Unione Europea, “quando culture 
differenti si incontrano, dovrebbero 
prosperare insieme”.

Tuttavia, l’obiettivo di perseguire un 
dialogo interculturale, basato sulla 
conoscenza e il reciproco rispetto dei 
diversi patrimoni etnografici, non è 
compito che spetta solo alle autorità 
pubbliche e ai politici, ma è una respon-
sabilità condivisa della società nel suo 
insieme. Infatti, coinvolge un’ampia pla-
tea di parti interessate come le associa-
zioni folkloriche e gli enti nazionali ed 
internazionali che le rappresentano.
Pertanto, il Board del World Folklore 
Union IGF ribadisce, nel summit di San 
Giovanni Rotondo, l’impegno a soste-
nere e incoraggiare tutte le Federazio-
ni a perseguire sempre più l’obiettivo 
dell’incontro e del dialogo intercul-
turale; è stato ribadito ad attuare/
armonizzare, nell’assoluto rispetto 
dell’autonomia delle singole orga-
nizzazioni, metodi, criteri qualitativi 

Franco Megna
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e indicatori al fine di valutare, con-
giuntamente e senza “fughe in avan-
ti”, l’impatto dei programmi e dei 
progetti futuri. In tale prospettiva, 
si è precisato di cercare le giuste me-
todologie per garantire, da un lato, 
la migliore organizzazione dell’IGF, 
nell’assoluto rispetto delle norme 
statutarie e, dall’altro, per favorire 
i raffronti interculturali. 
Nel corso dell’incontro, – con voto 
unanime – su indicazione della Giunta 
della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari – è satato deciso di assegna-
re il riconoscimento “GOLD STAR in 
FOLKLOR 2021” al dott. Aldo Patru-
no, personalità di grande spessore cul-
turale e Direttore Generale del Diparti-
mento “Turismo, Economia della Cultu-
ra e Valorizzazione del Territorio” della 
Regione Puglia, Ente che ha sottoscritto 
un importantissimo protocollo d’intesa 
con la FITP (pubblicato sul BURP con 
numero 111 del 24.08.2018), ribadendo 
come “la valorizzazione della cultura 
popolare sia valido strumento di pro-
mozione turistica, al fine di garantire 

la conservazione, la conoscenza e la 
trasmissione alle future generazioni 
del patrimonio demo-etno-antropolo-
gico delle diverse comunità pugliesi”.
Infine, su proposta di Benito Ripoli e 
Franco Megna, presidente aggiunto e 
vice presidente dell’IGF, il Board ha de-
liberato di svolgere in Italia il Galà di 
assegnazione dei riconoscimenti “GOLD 
STAR In FOLKLOR 2021” e di aderire 

ad un prossimo meeting che, promosso 
dalla nostra Federazione, vedrà prota-
gonisti i massimi dirigenti della stessa 
FITP, IGF e IOV sulla seguente temati-
ca: “EREDITÀ CULTURALE: impegno 
comune per identificare, custodire, 
rivitalizzare e trasmettere alle gene-
razioni future un patrimonio di risor-
se culturali, materiali e immateriali”.
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sfidarsi sul manto erboso dello stadio 
Cittadino, debitamente preparato per 
l’occasione, due Nazionali, quella della 
FITP e degli Attori e la compagine cit-
tadina, che ha aggregato i Frati Cappuc-
cini, le autorità politiche della città e gli 
operatori sanitari e dirigenti dell’Ospe-
dale più importante d’Italia, quello vo-
luto fortemente dal Santo. Prima del-
la partita si è vissuto un siparietto di 

grande emozione, presso la Chiesa Nuo-
va che ospita le spoglie del Santo da Pie-
trelcina. La Nazionale Attori ha espres-
samente voluto omaggiare il Santo, e 
far lui visita. Per l’occasione, accolti dal 
Rettore, frate Francesco Di Leo, l’inte-
ra compagine ed i suoi accompagnato-
ri hanno inteso, nel silenzio e rispetto 
per quanto si accingevano a compiere, 
essere partecipi della storia di San Pio, 

IL CALCIO
COME MEDICINA

Omaggio a Padre Pio”, 
manifestazione che si è te-
nuta a San Giovanni Roton-
do dal 5 settembre al 7 set-

tembre 2021, dopo lo stop forzato dovu-
to alla pandemia, ha visto il 6 settembre 
disputarsi un evento sportivo di primo 
ordine.
Anche quest’anno la Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari, con la sua nazio-
nale di Calcio, ha voluto sfidare la “mon-
tagna” della Nazionale Italiana Attori, 
quella nata nel 1971, e che difficilmente 
esce sconfitta dai campi di calcio. Per di-
stinguersi ancor di più e tornare a spe-
rare in un celere ritorno alla normali-
tà, si è voluti fare le cose in grande, or-
ganizzando un triangolare che ha visto 

Lino Rufo
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dei suoi miracoli, della sua semplicità e 
dell’amore che ha infuso in ogni uomo a 
se devoto, a tutto il Mondo. – “Una emo-
zione oltre ogni considerazione”- le paro-
le ricorrenti degli attori dopo aver pre-
stato preghiera dinanzi le spoglie del 
Santo. - “Ho sentito qualcosa che mi ha 
assopito la mente non lo nego. All’ingres-
so essa pensava ad altro”- altra testimo-
nianza. La figura di San Pio è così forte 
che magicamente ogni attore ha voluto 
soffermarsi in silenzio e condividere ta-
le, in una cappella dallo splendore e dal 
pathos che solo pochi altri posti riesco-
no ad assumere nei cuori e nelle menti 
di chi li frequenta.
Gli attori, memori della sconfitta di 
qualche anno addietro, si son presenta-
ti agguerriti e con una formazione di as-
soluto rispetto. I nomi di essa sono dav-
vero importanti. Di seguito la formazio-
ne completa: Raffaello Balzo, France-
sco Giuffrida, Andrea Preti, Pio Stellac-
cio, Roberto Olivieri, Thomas Grazioso, 
Emanuele Propizio, Edoardo Velo, Rai-
mondo Todaro, Mago Heldin, Gianluca 
Tornese, Ciro Esposito, Stefano Panta-
no, Stefano Oradei, Valentino Campitel-
li, Luca Capuano, Franco Oppini, Enio 
Drovandi, Ninetto Davoli.
La Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari però, ha preso le sue precauzioni 
costruendo una nuova squadra con in-

nesti giovani ed uno “Straniero”, l’atto-
re cantante Attilio Fontana. 
E quella montagna, se pur con difficoltà, 
è stata scalata dalla FITP vincendo una 
partita al cardiopalma con una vittoria 
arrivata solo nei secondi finali.
Una selezione, quella della squadra na-
zionale attori, composta da personali-
tà che hanno avuto grandi trascorsi an-
che nel calcio come l’attore Francesco 
Giuffrida, indiscusso leader della squa-
dra e trascinatore ineguagliabile, Raf-
faello Balzo, portiere esperto e decisi-
vo più di una volta, Raimondo Todaro, 
che con la sua statuaria fisicità, ha reso 
impenetrabile l’area piccola della pro-
pria squadra. Non di minore spessore, 

ma solo un tantino sotto tono Andrea 
Preti. La gara si preannunciava incer-
ta per via delle buone risorse tecniche 
delle squadre. La Federazione, messa 
bene in campo, ha visto schierato An-
gelo Di Maggio in porta, decisivo nel 
parare almeno due conclusioni da rete, 
Pio Gravina, Giovanni Merla, vera sor-
presa dell’incontro, forte del suo passa-
to da calciatore, Benito Ripoli, che no-
nostante abbia passato l’età pensiona-
bile ha dato lezioni di calcio in posizio-
namento, regia e ricucitura nei momen-
ti più difficili per la sua squadra, Anto-
nio Ripoli, Francesco Massa. Hanno ar-
bitrato, e bene, la terna inviata dall’As-
sociazione C.S.A.IN di Foggia.
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I CONDUTTORI GIANFRANCO PHINO
E MAURIZIO VARRIANO

Una partita vera, con due conduttori 
Maurizio Varriano coordinatore dei 
Borghi d’Eccellenza coadiuvato da un 
compagno di microfono, il meglio della 
comicità Italiana e non solo, l’avezzane-
se di Roma con trascorsi Molisani, Gian-
franco Phino. I due hanno reso diver-
tente ma qualificante una partita gio-
cata con grande agonismo non lascian-
do a casa lo spirito amichevole e solida-
le, vero motivo dell’incontro. Il migliore 
in campo, senza ombra di dubbio, Rai-
mondo Todaro, sempre presente in di-

fesa, grande in interdizione, lezioso nei 
passaggi in attacco. Una partita che per 
decretare la vittoria, dopo che la nazio-
nale della Federazione e quella degli at-
tori avevano sonoramente sconfitti la 
squadra di Città, con tre goal per par-
te, ha visto gli ultimissimi minuti della 
partita finale tra le due formazioni ri-
vali, assegnare la vittoria alla Nazionale 
della Federazione grazie ad un goal del 
bomber Merla, proprio a pochi secondi 
dal fischio finale del bravo arbitro del-
la federazione pugliese. 
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Una partita giocata con grande agoni-
smo senza dimenticare lo spirito ami-
chevole e solidale.
Grande animosità e tensione si respi-
rava alla fine della partita, segno di un 
agonismo vivo e della voglia di vince-
re una partita giocata nel segno dell’a-
micizia.
Ma, il calcio è il calcio, e una delle squa-
dre ha assunto a se la coppa del trionfo. 

Evidente, a fine partita, la manifesta-
zione di rabbia e delusione da una parte 
e di felicità dall’altra che mai han mes-
so in discussione e penalizzato il clima 
di festa che ha accompagnato tutti sino 
alla premiazione che ha visto alzare la 
coppa nella mani di Benito Ripoli per la 
FITP e Livio Lozzi, patron della Nazio-
nale Attori.
Un Campo, quello di San Giovanni Ro-

tondo, che ha vissuto una giornata di fe-
sta vera, di aggregazione ma soprattut-
to di spirito umano che a volte rinuncia-
mo a possedere.
Si ripeta la magia e che la stessa diventi 
fonte di riflessione per tutti. Anche que-
sta è la mission della Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari. Che sia sempre e 
che vinca sempre il migliore!
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a scoperta e il controllo 
del fuoco costituiscono un 
risultato importante ed 
essenziale per superare le 

oggettive opposizioni di natura e cul-
tura, di crudo e cotto; si tratta di op-
posizioni che vengono risolte proprio 
dagli uomini per mezzo del privilegio 
che essi hanno acquisito con il lavoro 
tramite il quale la natura assume forma 
e dimensione di cultura: i vari prodotti 
di cultura materiale realizzati storica-
mente rappresentano concrete testi-
monianze delle capacità di migliorare 
con il lavoro. Il percorso va dai reperti 
dell’antichità per giungere, passando 
attraverso i vari contesti storico-cul-
turali, agli attuali esiti della moderna 
tecnologia elettronica e meccanica che 
danno avvio ad ulteriori complessi fu-
turi sviluppi. Il mito di Prometeo, con 
il furto del fuoco divino, è un’elabora-

Mario Atzori 
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zione simbolica nel quadro 
delle credenze religiose 
della cultura della Grecia 
antica; in tale contesto, in-
fatti, il fuoco rappresenta 
il superamento dell’istin-
tività animale e la conquista da parte 
degli uomini della cultura.
In Sardegna, nell’immaginario col-
lettivo popolare sono state elaborate 
leggende come quella di Sant’Antonio 
Abate, un eremita che, secondo la tra-
dizione agiografica, ha vissuto nella 
Tebaide in Egitto e va nell’inferno per 
rubare al diavolo il fuoco per regalar-
lo agli uomini. Nell’Isola, tuttavia, nel 
passato come oggi, il fuoco provocato 
da incendi, la maggior parte voluti per 
svariati motivi da sempre ha costituito 
una grave calamità difficile da control-
lare e da estirpare. Bisogna precisare, 
però, che nel passato per tradizione, 
quando la macchia mediterranea era 
presente anche nelle aree pianeggian-
ti, per renderle coltivabili, era necessa-
rio bruciare gli arbusti. In sostanza la 
pratica dell’incendio ancora oggi è uti-
lizzata in autunno per liberare da erbe 
infestanti e da cespugli di rovi gli spazi 
di canali e viottoli di accesso ai campi. 
La stessa pratica, inoltre, viene applica-
ta per incendiare erbe e stoppie secche 
dei campi affinché con le prime piogge 
cresca facilmente l’erba per il pascolo.
Si tratta, infatti, di usanze diffuse in 
tutte le zone destinate a pascolo; per 
esempio, in Africa, nelle aree della sa-
vana alberata, impiegata a pascolo per 
le mandrie composte da molte migliaia 
di bovini di etnie di allevatori come i 
Masai, i Dinka e i Nuer è normale, prima 
delle grandi piogge semestrali, nel pe-

riodo secco, quando le mandrie sono al 
pascolo lungo le rive dei fiumi, bruciare 
le erbe inutili per rendere pascolative 
ampie zone.
In tutti i casi, la pratica dell’incendio 
delle erbe dei campi ha sostanzialmente 
la funzione di velocizzare un lavoro che 
altrimenti sarebbe faticoso; nello stesso 
tempo, serve a fertilizzare il terreno con 
la cenere che è considerato un ottimo 
concime.
Come si è prima accennato se l’incendio 
controllato delle stoppie è funzionale 
all’allevamento per ottenere pascolo 
per gli animali, per contro, quando vie-
ne impiegato in forme e modi anomali e 
irrazionali provoca gravi danni all’am-
biente che, in pratica, si estende proprio 
alla pastorizia sottraendole i pascoli.
Per impedire gli incendi dolosi, da sem-
pre le diverse culture, nei differenti pe-
riodi storici, hanno definito prima nor-
me consuetudinarie e poi hanno stabili-
to specifiche leggi scritte per punire gli 
incendiari. Per quanto riguarda la Sar-
degna, si hanno leggi per controllare gli 
incendi in ambito agricolo già in epoca 
medievale. Per esempio, nel secolo XIV, 
gli Statuti del libero Comune di Sassari 
prevedevano severe sanzioni contro chi 
“istudiosamente, over ad istudiu, alcunu 
fochu aet ponner in alcunu lavorgiu, over 
in alcun atteru locu pro facher dannu”. 
I responsabili venivano condannati a 
pagare una multa di 25 lire genovesi; 
in sostanza, si trattava di una somma 

ingente, in quanto era 
prevista la pena capitale 
per impiccagione per co-
loro che non pagavano. 
Inoltre, il colpevole che si 
fosse reso contumace ve-

niva considerato bandito e i suoi beni 
venivano confiscati per il risarcimento 
dei danni procurati. Negli stessi Statuti 
sassaresi sono menzionati una serie di 
norme riguardanti la prevenzione degli 
incendi nei campi. Inoltre, per quanto 
riguarda la protezione dagli incendi dei 
centri abitati sono presenti specifiche 
disposizioni nel Breve di Villa di Chiesa. 
Tuttavia, la normativa più articolata, 
riunita in sei capitoli all’interno degli 
“Ordinamentos de fogu”, è presente nella 
Carta de Logu dalla quale derivano le 
successive disposizioni aragonesi e spa-
gnole fino a quelle presenti nei Pregoni 
del periodo sabaudo.
Tuttavia, numerosi divieti e reiterate 
minacce di pene severe da commina-
re ai trasgressori, rei di incendi dolosi 
nelle campagne, dopo diversi secoli fi-
no ai nostri giorni, non sono riusciti ad 
eliminare i disastri provocati dal fuoco 
acceso in modo incontrollato e spesso 
di nascosto. La soluzione del fenomeno 
forse dovrebbe essere rintracciata nel 
contesto dello stesso sistema pastorale 
e agricolo, in quanto sono tali comparti 
che hanno elaborato l’impiego del fuoco 
come funzionale ad una migliore resa 
pascolativa e agraria dei terreni. In tale 
prospettiva, infatti, dovrebbe nascere 
un autocontrollo di consensi reciproci 
da fissare, non tanto per divieto di leg-
ge, ma come volontà sociale acquisita 
dalla comunità che così rafforza la pro-
pria coesione. 

FESTEGGIAMENTI IN ONORE
DI SANT'ANTONIO ABATE
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Luigi M. Lombardi 
Satriani

l febbraio 2020 ha segna-
to la nascita ufficiale del-
la pandemia da Covid-19, 
dalla quale siamo, forse, 

faticosamente uscendo, anche se molto 
dipenderà dai nostri stessi comporta-
menti. Nel periodo appena trascorso 
abbiamo conosciuto, in forma altale-

nante, momenti di paura, di sconforto, 
di resilienza, di speranza. Con enormi 
perdite – è giusto sempre ricordare, noi 
superstiti, quanti non ce l’hanno fatta 
– abbiamo comunque acquisito alcune 
certezze, che potrebbero esserci utili 
per una effettiva, nuova partenza.
Abbiamo scoperto la nostra fragilità, 

PAURA,
DANZA
E INNO
ALLA VITA

I



abbiamo comunque acquisito alcune 
certezze, che potrebbero esserci utili 

per una effettiva, nuova partenza

la nostra paura dell’isolamento – che è 
cosa diversa dalla solitudine, che può 
essere anche voluta, come momento di 
pausa, di concentrazione –. Per cui ora 
sappiamo che l’io è insufficiente se non 
c’è un tu al quale rapportarsi, per tra-
scendersi, ambedue, del comunitario 
noi, che rifonda la società, costituendosi 

come comunità. Una vastissima lettera-
tura scientifica socio-antropologica ha 
affrontato questi temi, dilatando così la 
nostra consapevolezza critica.
Riscopriamo che alcuni valori, che ave-
vamo troppo sbrigativamente accan-
tonato, forse perché apparentemente 
obsoleti, sono in realtà fondanti la civil-
tà occidentale e non solo essa: la genero-
sità, la solidarietà con l’altro, l’identità 
che si rapporta all’alterità, come suo in-
dispensabile correlato dialettico e così 
via. In questa prospettiva potremmo 
scoprire la sempiterna validità di Cuore 
e dei meccanismi narrativi di Edmondo 
de Amicis, sui quali acutamente si sof-
ferma Marcello Fois nel suo L’invenzione 

degli italiani. Dove ti porta Cuore (Einau-
di, 2021).
Avvertiamo anche, dopo tanto doloro-
so isolamento, il bisogno di abbracciare 
l’altro, toccarlo, iniziando con lui l’asce-
sa alla vita che riprende, divenendo gio-
ia, inno alla libertà, danza dell’insoppri-
mibile volontà di vita che rinasce dalle 
macerie, come le radici che rompono il 
cemento dei marciapiedi, per affermare 
che la vita non può che celebrare se stes-
sa, il suo tendere a perpetuarsi.
Nella danza che i gruppi folkloristici 
perpetuano interpretando, a loro modo, 
la tradizione, vi è, credo, questo gioioso 
inno alla vita, questa sua solenne, irri-
nunciabile celebrazione.

PAURA,
DANZA
E INNO
ALLA VITA
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LA PIZZA DOGGE DI NOTEVOLE PESO,
VIENE PORTATA IN TAVOLA.

FRISONI, FRAZIONE DI ISOLA DEL GRAN SASSO, 1965. 
(ASSOCIAZIONE LE TRE PORTE)

Alessandra Gasparroni

LA PIZZA 
DOLCE
SINFONIA
DI NOTE NUZIALI
IN ABRUZZO

locale. Da tempo sono impegnata nella 
ricerca delle abitudini alimentari legate 
alla tradizione regionale e delle nume-
rose località che in essa si trovano. 
Spesso basta spostarsi di qualche chi-
lometro perché, all’interno di una simi-
le ricetta, si cambi qualche ingrediente, 
qualche aroma, che rende la prepara-
zione diversa l’una dall’altra anche se si 
tratta dello stesso piatto. Come molti 
altri segni identitari, la diversità diven-
ta simbolo di unicità e ogni paese gran-
de o piccolo ne rivendica l’originalità. 
Tanti spunti sono emersi, in indagini 
passate, con il lavoro svolto insieme agli 
studenti delle Università popolari e del-
la terza età con i quali ho lavorato sulla 
memoria del cibo. Le preziose notizie 
sulla cultura alimentare che sono emer-
se dal lavoro di ricerca, confermano 
quanti valori sono ancora presenti 
nell’animo di chi ha vissuto e ricorda le 
abitudini gastronomiche del passato. 
L’uso dei termini dialettali, in alcuni ca-
si ha reso ancor più efficace l’espressio-
ne che, nella lingua italiana, non avreb-
be avuto. I colori e i sapori del cibo sono 
riemersi prepotentemente dalla memo-
ria di coloro che forse non li hanno gu-
stati da tempo come in quelli che ancora 
li preparano. Di notevole importanza 
per chi scrive, sono stati i ricordi delle 
feste, dei riti familiari, della vita di pae-
se del passato: un insieme di testimo-
nianze che, a volte, sfugge agli addetti ai 
lavori e che rappresenta un approfondi-
mento rispetto a quanto letto su testi 
specifici. Notevole è risultata la con-
trapposizione tra ieri ed oggi; contrasto 
stridente tra una cultura ed una società 
che basavano l’alimentazione su pochi 
e genuini alimenti: pane, pasta, olio, lat-

N
ella tradizione culinaria 
abruzzese spicca, in molte 
località, la presenza di una 
torta farcita nei vari strati 

che la compongono. La pizza dolce o me-
glio la pizza dogge è stata la regina dei 
pranzi nuziali, dei compleanni e di tante 
ricorrenze importanti all’interno di 
gruppi familiari che rispettavano la de-
clinazione dei piatti della consuetudine 
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 COPPIA DI SPOSI AL TAGLIO
DELLA PIZZA DOGGE.

AREA TERAMANA 1960.
(ASSOCIAZIONE LE TRE PORTE)

TEGLIA IN RAME PER LA COTTURA
DEL PAN DI SPAGNA CON LA CAPACITÀ

DI 100 UOVA.
(ARCHIVIO A. GASPARRONI)

PIZZA DOGGE SERVITA AD UN PRANZO NUZIALE
NEL 1980. PREPARATA A MONTORIO AL VOMANO
CON 120 UOVA. LA DECORAZIONE CON CARTA
CRESPATA BIANCA SERVIVA PER CONTENERE
LA TORTA COMPOSTA DI NUMEROSI STRATI.

(ARCHIVO A. GASPARRONI) 

sorbetto al limone che definisce lo spar-
tiacque dei sapori tra l’uno e l’altro. La 
fantasia creativa dei wedding planner, 
gli organizzatori di tutti momenti del 
matrimonio, spazia nella scelta delle 
torte nuziali più coreografiche e origi-
nali. Il progresso e le innovazioni nel 
campo della scelta dei piatti arriva do-
vunque anche presso gruppi familiari 
che, almeno per quel giorno, vivono pro-
iettati in una rutilante giostra di buffet, 
angolo frittura, spazio riservato ai li-
quori stranieri con sigari abbinati, fuo-
chi d’artificio e la mitica torta. 
Il ritorno ad una selezione di 
piatti tradizionali però oc-
chieggia sempre tra scelte più 
esotiche. Così il timballo è pre-
sentato in piccoli pezzi, stile 
finger food, la porchetta ridu-
ce la sua quantità tra due par-
ti di un piccolissimo panino. 
La torta nuziale abruzzese 
oggi è scelta meno nei risto-
ranti a favore di più articola-
te e architettoniche manifat-
ture. In passato la pizza dog-
ge era il tripudio favoleggia-
to della conclusione del 
pranzo di matrimonio ed era 
depositaria di simboli che 
oggi ci sfuggono. Il colore 
bianco della glassa prepara-
ta con zucchero rimandava 

te, verdure, uova, pesce e carne (quando 
si poteva) e quella di oggi: il fast food, i 
surgelati, il microonde. La presenza in 
ogni periodo dell’anno delle primizie 
dell’orto nei supermercati di oggi, ha 
stravolto anche le abitudini tradiziona-
li dal momento che tutti i piatti tipici 
possono essere preparati quando si 
vuole. La scelta degli alimenti e la loro 
preparazione sono quindi una spia del-
la storia economica e sociale. Tra i mol-
ti spunti emersi, ho focalizzato l’atten-
zione sullo svolgimento del tradiziona-
le pranzo di matrimonio e, in particola-
re, sull’uso della pizza dogge. I banchet-
ti nuziali, che si svolgevano nelle abita-
zioni in campagna o sotto capannoni 
sull’aia, si sono a mano a mano trasferi-
ti in trattorie poi in ristoranti e oggi in 
ville antiche o moderne nei cui ambien-
ti si allestiscono i convivi. L’atmosfera 
più raccolta ha ceduto il passo ad una 
più spettacolare accoglienza sia nella 
localizzazione dei pranzi che nella scel-
ta delle vivande. Spesso i menù si dupli-
cano nell’offerta delle portate sia di 
carne che di pesce interrotte dal celebre 

alla stato verginale della sposa e il taglio 
di essa, ad opera dei due sposi, soprat-
tutto con la forza dell’uomo, era una 
mitizzata deflorazione della sposa che 
poneva la sua mano al di sotto di quella 
del marito, rappresentando questa 
azione la sottomissione a lui e la prote-
zione che il marito stesso le prometteva. 
Il dolce finale del pranzo di matrimonio 
ha la sua storia. Colore, grandezza, ric-
chezza degli ingredienti ne hanno de-
terminato mode e inclinazioni. Alcune 
modalità di decorazione attraversano 
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paesi lontani e le ritroviamo anche sul-
la pizza dolce abruzzese. La decorazio-
ne bianca, ad esempio, si diffuse nell’Ot-
tocento e poiché il candore della torta 
era dovuto alla grande quantità di zuc-
chero utilizzato, si può capire il manife-
sto legame con la ricchezza della fami-
glia che poteva disporre di una spesa 
ragguardevole di zucchero raffinato. 
Decorazione preziosa quindi tanto da 
essere scelta anche dall’inglese Regina 
Vittoria che, pare, avesse lanciato anche 
la moda di scegliere un abito nuziale 
completamente bianco. Il nome della 
glassa “la ghiaccia reale” sembra derivi 
proprio dalla sua bianca torta nuziale. 
Si narra che fosse di quasi tre metri di 
diametro e che pesasse 140 chili. In 
Abruzzo, la pizza dolce nuziale non ar-
rivava certo a quelle misure ma le dosi 
di preparazione del pan di Spagna era-
no declinate con il numero delle uova e 
nei vecchi ricettari si trovano le torte di 
80, 100, 120 uova con relative dosi degli 
altri ingredienti. I dolci erano cotti nei 
forni pubblici perché difficilmente le 
teglie di rame sarebbero entrate nei for-
ni casalinghi. Spesso le torte erano do-
nate da famigliari stretti della sposa e 
non sempre erano uguali tra loro nella 
farcitura, ma tutte seguivano il codice 
della glassa bianca come copertura che 
poi era variamente decorata. La pizza 
dogge era un vanto e le diverse scuole di 
pensiero e di località si sono contese la 
primogenitura. Così la pizza dogge in-
contra quelle di Montorio al Vomano 
che ne produce due: quella di ricetta 
antica e quella più moderna, Isola del 
Gran Sasso detiene la ricetta della pizza 
dogge isolana, Canzano parla della sua 
come Basciano e così via. Nella mia in-

dagine più recente ho incontrato perso-
ne e pareri che si intrecciano, si accor-
dano ma, soprattutto, ricordano. Ne è 
scaturito un percorso simile che, a volte, 
segnala tratti discordanti e campanili-
smi radicati. Nel 1980 ho partecipato ad 
un pranzo nuziale nel quale era presen-
te una pizza dolce di grande misura sia 
nella circonferenza ma soprattutto in 
altezza, gli strati erano numerosi e il 
sevizio ai commensali prevedeva che 
ogni fetta fosse servita con il piatto pia-
no e non quello da dolce perchè la por-
zione era nettamente superiore alla 
misura del piatto da dessert. La sposa 
ricorda che una delle due torte era stata 
donata da una zia del marito, l’altra era 
stata realizzata dalla suocera e lei aveva 
assistito alla farcitura. Si trattava di un 
pan di Spagna di 120 uova sbattuto a 
mano dalla suocera e poi cotto nel forno 
del Panificio Ponziani di Montorio al 
Vomano. Il forno di casa non avrebbe 
potuto contenere una teglia di tali di-
mensioni. Il pan di spagna era stato di-
viso in 4 dischi all’incirca uguali, viste 
le dimensioni la suocera e una signora 
erano riuscite a tagliarla con uno spago. 
Le farciture erano 3: 1) crema classica 
gialla 2) crema riccio di caffè 3) crema 
di mandorle (sbucciate e tritate senza 
tostatura. La torta era stata bagnata 

con un mix di liquori della ditta Paesani. 
La decorazione era stata fatta come tra-
dizione montoriese vuole: mandorle 
tritate e abbrustolite. Questa era la “tor-
ta moderna”. La versione “antica” veni-
va fatta con uno strato di marmellata al 
posto del “riccio di caffè” e uno strato di 
crema al cioccolato al posto della crema 
di mandorle. Montorio al Vomano rima-
ne, ancora oggi, il centro depositario 
dell’antica ricetta con variazioni che, nel 
tempo, l’hanno differenziata tra antica 
e moderna. Un informatore del luogo 
sottolinea che in occasione di matrimo-
ni c’era l’usanza che le madrine e i pa-
drini di Battesimo e Cresima regalasse-
ro la torta nuziale. Era una competizio-
ne tra madrine: ognuna voleva prevale-
re sull’altra per fare una bella figura e 
nel momento di offrire la torta era di 
rigore servirle entrambe. Quando il pan 
di Spagna si era raffreddato si poggiava 
su un piatto di legno e si procedeva a 
tagliarlo orizzontalmente in tre stati. Si 
bagnava con rhum, maraschino, alcher-
mes e liquore dolce e si procedeva a far-
cire. Primo strato pasta reale, al centro 
marmellata, ultimo strato crema e si 
concludeva con la glassa realizzata con 
acqua e zucchero poi si decorava con 
confettini argentati. Intorno alla torta 
veniva avvolto uno strato di carta olea-
ta per mantenerla compatta e poi si de-
corava con carta velina colorata secon-
do l’occasione Dopo il matrimonio c’era 
l’obbligo di restituire insieme al piatto 
di legno su cui era appoggiata la torta, 
“il tondo” (lu tàun) ossia la parte centra-
le tagliata in modo circolare che rima-
neva dopo aver tagliato le fette. Opera-
zione molto delicata: se il tondo era 
piccolo il ricevente si poteva offendere, 

PIATTO DI CASTELLI CHIAMATO
PRESENTATORE

 (ARCHIVIO A. GASPARRONI)
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perchè era troppo misero, se il tondo 
era grande significava che la torta non 
era piaciuta. Oggi, questa usanza è an-
data scemando e i litigi non ci sono più. 
Più di una torta era utilizzata a fine 
pranzo, sia per ossequiare i parenti che 
le avevano portate in dono, sia per as-
saggiarle e, eventualmente, omaggiarle 
o criticarle. Chi le confezionava dava 
inizio alla preparazione e cottura del 

pan di Spagna e alla mescolanza dei li-
quori che servivano a bagnare gli strati: 
liquore Strega, maraschino, alchermes 
componevano un’armonia di essenze 
profumate, come avveniva a Basciano e 
Notaresco e le varie creme trovavano 
alloggio tra le fette del profumato dolce, 
tutte le bagne erano allungate con ac-
qua e zucchero perché altrimenti sareb-
bero risultate troppo forti. Paesi e con-
trade della provincia teramana, come si 
diceva, possiedono varianti nella colo-
rata farcitura, nella valle del Vomano 
era tradizione lavorare la crema bianca 
utilizzando gli albumi delle uova e chi 
poteva la colorava con il cacao. Per equi-
librare gli strati della farcitura si met-
tevano degli stuzzicadenti quanti erano 

gli strati in un punto preciso in modo da 
ricomporre il dolce in modo perfetto. 
Nella valle di Canzano, si replicava la 
ricetta di Montorio al Vomano con lo 
strato di pasta di mandorle; nel passato, 
la torta donata dai parenti veniva tra-
sportata a piedi o col pullman dentro 
una canestra di vimini. Era la stessa 
cesta che veniva usata per portare da 
mangiare in campagna o dove si porta-
va la roba da vendere al mercato. La 
suocera di un’informatrice raccontava 
di aver ricevuto 7 torte al suo matrimo-
nio e qualcuna in più quando si sposò 
suo fratello. Per 10 giorni avevano man-
giavano sempre torta. I vicini con la 
scusa di conoscere la sposa o per vedere 
il letto matrimoniale passavano e così 
potevano gustare un pezzetto di torta 
e un po’ di confetti. Nei tempi passati, 
bisognava aspettare il prossimo matri-
monio per poter mangiare qualche cosa 
buona. Per decantare e festeggiare il 
tripudio di sapori e delicatezza della 
pizza dolce e analizzare le tecniche di 
preparazione in un contesto gastrono-
mico del territorio, ad Isola del Gran 
Sasso, in un felice periodo pre-pande-
mia si è tenuto un convegno su questa 
tradizione e sono intervenuti, insieme 
a chi scrive, medici, nutrizionisti, stori-
ci e il Magnifico Rettore dell’università 
di Teramo. Il dono offerto ai relatori è 
stato un prodotto della ceramica di Ca-
stelli nella forma del “presentatore”: 
tipico piatto da dolce in forma piatta che 
era creato nelle botteghe castellane e 
utilizzato per presentare i dolci e ta-
gliarli facilmente. La pizza dogge, come 
si diceva, accompagna ancora oggi i mo-
menti della festa; non c’è bisogno di de-
scriverla quando si racconta di un pran-
zo al quale si è partecipato, basta pro-
nunciare quelle due magiche parole per 
immaginare subito la delizia che acco-
glie il nostro palato.

Un ringraziamento ai miei informatori: 
Fausta Moretti, Mirna Iannetti, Alessan-
dro Reale, Maria Ciccolone.

LOGO DEL CONVEGNO “SUA MAESTÀ
LA PIZZA DOGGE ISOLANA” - GENNAIO 2019.

(ARCHIVIO A. GASPARRONI)
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IL PRECARIO STATO
DI CONSERVAZIONE 
E LO STUDIO
DEL PATRIMONIO
DEI BALLI
CONTADINI UMBRI

Dispersione, cause
e sostituzione
di un patrimonio culturale
Come si ballava nelle aie e nelle feste 
contadine in Umbria sino a pochi de-
cenni fa? 
È una domanda obbligata di fronte alla 
fine di un’antica civiltà contadina e al 
radicale mutamento delle condizioni di 
vita degli abitanti di una regione. E la 
medesima domanda può essere allarga-
ta anche ad altre forme espressive della 
tradizione locale: il canto, la musica, i 
giochi, gli scherzi, i passatempi, la cu-

cina, certi vecchi mestieri e persino gli 
stessi dialetti risentono di un’usura e di 
una sostituzione di consuetudini.
In Umbria i vecchi balli popolari non 
sono ormai quasi più praticati. Se si 
eccettuano ristrette aree dove ancora 
qualche saltarello, manfrina, quadriglia 
o scotis viene ballato in rare occasioni 

PRIMA PARTE

LE VIE DEI PASSI
DANZANTI
ATTRAVERSARE
LE TANTE TERRE
DI DANZA IN ITALIA

COME SI BALLAVA
IN TERRA UMBRA
I BALLI TRADIZIONALI
NEL CUORE D’ITALIA
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comunitarie, nella maggior parte delle 
località umbre le danze tradizionali so-
no solo un ricordo degli anziani. Le dan-
ze “di una volta”, come spesso ci hanno 
detto gli intervistati, sono state prati-
cate sino agli anni ‘50, alle soglie cioè di 
una diffusa e radicale trasformazione 
della realtà economica e culturale.

Le cause di tali trasformazioni di mo-
delli culturali sono tante e variano da 
comunità a comunità.
Lo sradicamento dalle montagne e 
dalle campagne dovuto ai vari flussi 
migratori verso le grandi città (Roma, 
Perugia, Terni, Firenze, Foligno, ecc.) 
e la definitiva sostituzione dei vecchi 

balli agro-pastorali con i balli legati 
(valzer, polka, mazurka, tango) prima, 
e con i balli di massa proposti dalle 
mode discografiche prima e televisive 
poi, hanno tolto ai vecchi balli il ruolo di 
identificatori emblematici di una cultu-
ra folklorica preesistente. 
Il mutamento delle condizioni e dei 

FURLANA DI PIETRALUNGA, 
LA SPACCATA - FOTO GALA
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GUALD OTADINO (PG) - FAMIGLIA DI TRE
GENERAZIONI DI SUONATORI DI ORGANETTO

FOTO GALA

ritmi di vita, l’economia sempre meno 
rurale e più industriale e turistica, l’ac-
quisizione di nuovi modelli culturali 
da parte delle generazioni giovanili dal 
dopoguerra in poi, la riduzione del nu-
mero dei suonatori, la rarefazione delle 
occasioni di ballo, la mutazione stessa 
del senso di “festa” e l’organizzazione di 
eventi sempre più affidati ad assessora-
ti, proloco, comitati e agenzie sono tra 
i fattori del declino dei vecchi balli po-
polari, che si accompagna con lo scarso 
interesse dato al patrimonio folklorico 
in genere. 
Oggi il ritorno di interesse per il folklo-
re sembra essere più un fenomeno di 
investimento di immagine e di business 
che un bisogno profondo e identitario. 
Tant’è che l’attenzione alla ricerca di 
un'icona da ostentare, spesso si dirige 
più verso un medievalismo ricostruito 

(con rappresentazioni in costume) che 
verso una reale ricucitura con radici del 
passato.

L’indagine etnocoreologica 
in Umbria
La nostra ricerca sui balli dell’Umbria 
è iniziata sistematicamente nel 1987 
ed è proseguita a fasi alterne tra mille 
difficoltà di reperimento delle testimo-
nianze. La defunzionalizzazione della 
pratica etnocoreutica ha portato alla 
progressiva sostituzione dei repertori 
da parte dei suonatori e ciò ha condizio-
nato l’opera di ricerca, obbligandoci in 
molti casi ad un recupero mnemonico 
di balli ormai smessi da tempo. 
Spesso è stato difficile ricostruire filolo-
gicamente l’evento danza nella sua inte-
rezza. Per fornire testimonianze sonore 
e riesecuzioni in vitro per riprese filma-
te, anziani suonatori e ballerini hanno 
compiuto talvolta veri restauri e piccole 
indagini tra i loro coetanei. Alcune ese-
cuzioni musicali presentavano inevita-
bilmente i segni di questa dispersione 
e alcune imperfezioni tecniche dovute 

a scarso allenamento e all’età dei suo-
natori. Di fronte allo sfaldamento di 
un tessuto culturale tradizionale e alle 
trasformazioni delle forme espressive 
popolari, è diventata preziosa qualsiasi 
corretta testimonianza sulla danza et-
nica umbra. L’etnocoreologia e lo studio 
delle tradizioni popolari pagano così il 
prezzo del ritardo della ricerca sul cam-
po. Le ipotesi più pessimistiche indur-
rebbero, per alcune aree ormai etnoco-
reuticamente desertificate, a ragionare 
in termini di “archeologia” etnografica; 
ma segni recenti di una nuova presa di 
coscienza del patrimonio locale e di un 
ritorno dei vecchi balli in alcuni centri 
rendono più complessa e meno ovvia la 
dinamica di trasformazione delle forme 
espressive tradizionali. La speranza di 
autonome forme di rifunzionalizzazio-
ne in extremis renderebbe merito ad 
una cultura etnocoreutica umbra un 
tempo così ricca ed articolata.

AREA DI COMPRESENZA 
DI FAMIGLIE 
COREUTICHE DIVERSE 

Il panorama dei balli tradizionali in Um-
bria riflette a pieno la sua particolare 
collocazione geografica nella penisola 
italiana, la sua centralità infatti le ha 
permesso lungo i secoli di potersi ap-
propriare dei flussi culturali che pro-
venivano da altre aree. 
Gli attuali confini amministrativi non 
rispecchiano a pieno la fisionomia et-
nica delle sue valli: osservando molti 
aspetti folklorici umbri si nota come le 
influenze culturali delle regioni limitro-
fe coprono gran parte del suo territorio 
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BALLINDODICI, FIGURA DEL CROCÉ MANFRINA A PREGGIO (PG) - 1991
FOTO GALA

e questo vale anche per la distribuzione 
dei balli. 
Nella zona orientale appenninica con-
finante con la Marche, ad esempio, pre-
domina quasi esclusivo il saltarello con 
evidenti elementi morfologici marchi-
giani; nella parte settentrionale, cor-
rispondente all’alta valle del Tevere, i 
balli presenti sono tipologicamente ro-
magnoli (manfrina, paroncina, furlana, 
ballo degli schiaffi); in val di Chiana si 
avverte la presenza toscana (trescone, 
punta e tacco, polka rossa); nell’area ter-
nana e orvietana quella sabina, laziale e 
meridionale (saltarello, tarantella).
Elementi etnocoreutici originali si 
ritrovano lungo la Valtiberina e nelle 
piccole valli trasversali, dove v’è stata 
una peculiare rielaborazione di modelli 
esterni o una invenzione autoctona di 
balli (tant’è che ancora oggi troviamo, 
ad esempio, diverse varianti di manfri-
na e di scotis tipicamente locali, o dan-
ze particolari come il paparagianni e il 
ballindodici). 

Osservando la distribuzione dei balli 
sul territorio, può stupire la netta sepa-
razione dei repertori di ballo fra paesi 
limitrofi: tale incisiva demarcazione te-
stimonia l’importanza e l’efficacia delle 
influenze plurisecolari e degli scambi 
culturali con aree diverse. Le modalità 
di realizzazione della danza sono frutto 
di una complessa evoluzione storica che 
ha permesso continue sovrapposizioni 
e integrazioni di modelli esterni con 
forme autoctone. Il “bisogno” della dan-
za veniva espletato in modo diverso: vi 
sono, ad esempio, aree considerate ge-
neralmente più arcaiche e conservative 
come quelle pastorali appenniniche (ai 
confini con le Marche), che tendono ad 
essere essenziali ed economiche nella 
scelta quantitativa dei repertori e ba-
sano sul saltarello la loro principale 
espressività coreutica. Vi sono invece 
aree coreuticamente più prolisse ed ab-
bondanti come quelle centro-occiden-
tali, che hanno avvertito la necessità di 
accumulare e praticare molti più balli.

Occasioni e musiche
di supporto ai balli
In ambienti rurali e paesani le occasioni 
più frequenti in cui talvolta è possibile 
che ancora oggi nascano momenti di 
danza sono le veglie o le feste “di so-
cietà” (ritrovi serali in casa con vicini e 
parenti), i carnevali (ancora oggi si or-
ganizzano veglioni danzanti), i maggi 
(durante le questue itineranti e nel ban-
chetto di consumazione degli alimenti 
o delle offerte ricavate), le nascite (le 
feste a carattere parentelare e compa-
ratico in cui si usa cantà a prosciutto se 
nasce un maschio, o a spalletta se nasce 
una femmina) e più raramente in qual-
che banchetto nuziale.
Anche sul piano etnomusicale gli usi 
“sonori” sono mutati nel tempo. Gli ae-
rofoni della tradizione pastorale (flauti, 
zampogne e ciaramelle) sono scompar-
si da tempo. Lo strumento di gran lunga 
più usato oggi per il ballo è la fisarmo-
nica. 
Lungo la fascia appenninica è ancora 
abbastanza radicato l’organetto diato-
nico a 2 bassi (nella zona meridionale a 
confine con il Piceno e la Sabina) e quel-
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lo a 8 bassi (a confine col maceratese, 
anconetano e urbinate). 
La tradizione artigiana si era specializ-
zata, come in altre regioni italiane, in 
strumenti a corda: violino, mandolino e 
chitarra: Nell’area attuale dell’organet-
to sopravvive ancora il cémpene (tam-
burello) e il triangolo sul versante che 
dà verso le Marche.

I BALLI 
UMBRI
Il saltarello in Umbria
La saltatio era il ballo autoctono dei la-
tini, di gran lunga il ballo più diffuso nei 
primi secoli di Roma (insieme al tripu-
dium, alla danza armata della ballicrepa 
e al ballo in tondo della chorea), tanto 
che ben presto saltationes e saltare han-
no ampliato il loro campo semantico 
sino a significare in generale “balli” e 
“ballare”. La parola saltarello, dunque, 
sembrerebbe derivare etimologica-
mente dalla saltatio latina, ma la scar-
sità delle fonti scritte non ci permette 
una ricostruzione storico-morfologica 
del ballo, ed è quindi difficile dimostra-
re una diretta discendenza dei saltarelli 
contadini del XX secolo dalle vaghe de-
scrizioni delle saltationes latine.

Al XIV sec. risale una trascrizione mu-
sicale di saltarello (British Museum 
Add.29987). Nel 1465 il Cornazano lo 
indica come “balo da villa” molto fre-
quente fra gli italiani. Tra il XIV e il XVII 
sec. il saltarello è uno dei quattro modi 

basilari della danza di corte italiana 
(bassadanza, saltarello, quaternaria, 
piva): gli ambienti aristocratici erano 
soliti ispirarsi ai balli popolari, per ef-
fettuare poi trasposizioni in stile aulico 
di musiche e coreografie. 
Ma il saltarello popolare che ancora oggi 
possiamo osservare in area appennini-
ca umbra nelle modalità di ballo pret-
tamente di coppia, sembra un modello 
affermatosi tra il XVI e il XVII secolo, 
che poco ha da spartire con le modalità 
esecutive del saltarello colto.

In Umbria il saltarello è attestato lungo 
tutta la fascia orientale e meridionale; 
sono ben visibili le sue corrispondenze 
con le forme omonime della tradizione 
marchigiana e sabina. Strutturalmente 
i saltarelli umbri appartengono all’area 
centro-meridionale, dove la corrispon-
denza tra esecuzione musicale e coreu-
tica è di tipo ritmico e non melodico. 
Essi si compongono in Val Topina di 
saltarello (ballo frontale), giro (stacca-
to o con presa per mano o per braccia) 
e scarpetta (la parte che nei saltarelli 
adriatici viene detta spuntapiede ed è 
eseguita sulle “spizzicate” - frequenti 
tremolii di mantice - dell’organetto). 
Il saltarello è una danza in coppia (ge-

neralmente mista, ma anche fra gente 
dello stesso sesso) con libera sostitu-
zione delle coppie o dei singoli ballerini 
all’interno del cerchio di spettatori.
I brani musicali sono eseguiti general-
mente dall’organetto diatonico - più 
recentemente anche dalla fisarmoni-
ca - con possibile accompagnamento 
di tamburello (cémpene) o di triangolo 
( ferro o cembalo). 
Spesso il saltarello è cantato, con suc-
cessione spontanea di cantatori, per 
distici in rima baciata, disposti in se-
quenze sciolte o narrative.

La Tarantella
Questa danza, di cui non conosciamo 
finora la forma coreutica, era ballata 
nella parte meridionale dell’Umbria e 
conviveva con la similare famiglia del 
saltarello. Dal designare un tipo di bal-
lo terapeutico legato al fenomeno del 
tarantismo, la tarantella è passata - 
proprio come il saltarello - a significare 
un più ampio gruppo di danze tipiche 
soprattutto dell’Italia meridionale. 
In Umbria era comunque un ballo in 
coppia, mista e non, dalla gestualità al-
quanto vivace.

MANFRINA A PIETRALUNGA (PG) - 1992
FOTO GALA

LE VIE DEI PASSI
DANZANTI
ATTRAVERSARE
LE TANTE TERRE
DI DANZA IN ITALIA



Ero in procinto di andare a letto, 
una incredibile azione di zapping 
mi sofferma l’attenzione su un fo-
togramma mai dimenticato.
- Finalmente !! 
Aspettavo con ansia quel 10 marzo 
2010 !! - mi sovviene -.
Ebbene si, aspettavo la compagnia 
del Teatro stabile del Friuli Venezia 
Giulia. Amici ospitati in tempi pas-
sati al Teatro Miela di Trieste, per 
godermi il mio romanzo che pre-

ferisco da sempre: “I Miserabili”, 
tratto dal romanzo dell’immenso 
Victor Hugo.

Una rappresentazione teatrale 
dal gusto fine. La regia del bravo 
Franco Però e l’adattamento te-
atrale di Luca Doninelli, non uno 
qualsiasi nel mondo teatrale che 
conta, magicamente compongono 
l’imponderabile sinergia tra un 
passato che torna ed un presente 

che si dichiara emancipato non 
considerando che senza il ricordo 
del passato, bello o brutto che sia 
stato, il futuro non potrà essere 
certamente dei migliori. 
E poi, che dire sugli attori? Tutti 
bravi con un apprezzamento par-
ticolare a Franco Branciaroli nelle 
vesti di Jean Valjean.
La sfida era quella di portare in sce-
na un romanzo immenso. Immenso 
come copione e non solo. Immenso 

ANCHE IL MONDO
DEL FOLKLORE
SI RICONOSCE

ANCHE IL MONDO
DEL FOLKLORE
SI RICONOSCE

JEAN
VALJEAN
JEAN
VALJEAN

Maurizio Varriano
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per la storia che fa rivivere epoche 
passate dai temi incredibilmente 
moderni: dignità, giustizia, mise-
ricordia, passione, dolore, morte 
e, la sempre sperata, redenzione, 
tradizione.

Quell’attesa, abortita dalla “pe-
ste” del momento, che ha cancel-
lato ogni cosa, ma non la voglia di 
cultura e di aggregazione, è stata 
premiata. Rai storia, stupefacente-
mente, trasmette i “Miserabili” e la 
storia di “Jean Valjean”. 
- Che nottata ragazzi!
Attualissima la storia, benché nar-
rata con costumi ed ambientazioni 
di epoche ormai remote nel tempo 
e nella memoria. Storia che manife-

sta tutta la drasticità del momen-
to e la grande “differenza umana” 
dei nostri tempi. Differenza che 
determina, dal basso della nostra 
“miserabilità”, una situazione di 
contemporanea visione del bene e 
del male; una finestra che apertasi 
sul Mondo ci permette di guardare 
lontano senza però perder di vista 
quello che è sotto le nostre imposte.

Ci affacciamo per respirare aria 
pura e, spesso, incontriamo una 
corrente d’aria che ci sbatte in 
faccia una realtà ancora troppo 
comune: la povertà.
Quella povertà che non annuisce 
al male ma paladina di un riscatto 
mai domo, mai sperato.

L’umanità vince sempre e con l’u-
manità vince quel personaggio 
che andremo a disporre su dei fogli 
bianchi da riempire con inchiostro 
fine, senza scalfirne il valore, la 
figura, il grande senso di vita vis-
suta, dal nome tipicamente Fran-
cese e dalle sembianze nobili, mai 
frustrato e sempre, nonostante le 
difficoltà e la sua fama da galeot-
to, sinceramente e benevolmente 
“miserabile”.

Miserabile come sinonimo di dispe-
rato, poveraccio, verme dell’umani-
tà che come l’essere “cafone”, l’esse-
re “miserabile”, nobilita, favorisce e 
crea un mondo migliore, un mondo 
d’amore.
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do nel 1995; Gerard Depardieu nella mini-
serie del 2000; sino ai musical ospitati in 
tutto il Mondo ed interpretati nella figura 
del galeotto da Jean da Maurice Barrier 
nel 1980; Peter Kerrie dal 1988 al 1996; 
sino all’estasiante interpretazione del 
mitico John Owen-Jones che è risuscito a 
strabiliare Londra, Dubai, Broadway dal 
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2000 sino al 2010; e non per ultima con 
Killian Donnelly, immensità assoluta in 
Londra nel 2018.
Jean Valjean, un personaggio di pura 
fantasia ma sicuramente ispirato da 
diversi personaggi storici realmente 
esistiti quali: Pierre Maurin ed Euge-

ne- Francois Vidocq. Similitudini che 
hanno dell’incredibile collegamento in 
quanto,” il primo fu condannato, come 
il personaggio del romanzo alla stes-
sa pena e per lo stesso reato, rubò per 
fame un tozzo di pane”, ed il secondo 
per la sua forza rivoluzionaria, avventu-
riera e che ispirò altri grandi autori ed 
artisti del romanticismo ottocentesco. 

Non si esclude però che Victor 
Hugò volle accostare il suo per-
sonaggio chiave a Napoleone Bo-
naparte. Tutti e due nati il 1769 e 
le date della prima cattura e del 
rilascio di Jean coincidono ine-
sorabilmente con le date dell’a-
scesa e della caduta di Napoleone, 
rispettivamente 1796 anno della 
Campagna d’Italia e 1815 anno 
della famosissima battaglia di 
Waterloo. Altre date denotano 
un accostamento significativo e 
per nulla fuorviante. Si può anche 
pensare che nell’immaginario di 
un Victor Hugo mai domo e sem-
pre pronto ad aiutare i più deboli, 
come accade a Jean nella difesa di 
Fantine, lo scrittore abbia voluto 
ripercorrere in parte la sua vita, 
vissuta nell’aiutare una popolana 
a sfuggire alle mire della polizia per 
aver offeso un borghese, ed in una 
sommossa, nella quale lo stesso Vic-
tor si prodigò per aiutare gli insorti.
I miserabili hanno raccolto le odi 

di un tempo senza tempo, in un mondo 
che viveva di trasgressiva ricchezza e 
di ignobile povertà dettata da una bor-
ghesia che minava la plebe, per assog-
gettarla al proprio dominio e, renderla 
schiava e scevra da cultura e da umana 
resistenza.

Da oggi siamo un po’ tutti Jean Valjean
e il mondo del folklore non morirà

nel suo indelebile ricordo

È per questo e solo per questo, che non 
parlerò del romanzo in senso stretto del 
racconto, ma mi soffermerò sulla vita 
e la personalità di quel miserabile del 
nobiluomo “Jean Valjean”.
Interpretato dai più grandi attori di 
teatro, cinema, televisione, ha ispirato 
non solo le sale liriche e prettamente 
dogmatiche, ma anche il musical, 
rendendo ancora più maestosa la 
sua già impressionante bellezza.
E così, sin dal lontanissimo 1868 
va in scena nei migliori teatri con 
interpretazioni da capogiro.
Grandi attori interpretano a lor 
fare Jean Valjean e di seguito la 
carrellata:
1968 Henry Gartside Neville; 1869 
Charles Dillon, e così Maurice Co-
stello nel 1909; Gabriel Gabrio nel 
1925; Harry Baur nel 1934 con una 
interpretazione così vera da far 
invidia ad Orson Welles che volle 
interpretarlo via radio nel 1937 e 
far da copione ad un grande Gino 
Cervi, nell’interpretazione senza 
riverenza alcuna del 1948 con la 
regia dell’indimenticabile Riccar-
do Freda. Fu un film così bello che 
determinò un cambio di passo 
nelle conduzioni di regia, al di la 
della sedia del regista stesso. In-
terpretazione magistrale quella 
di Jean Gabin del 1958, che ispirò 
Sandro Bolchi per la serie di 10 puntate 
per la Rai con l’indimenticabile i Gastone 
Moschin, ancora poco conosciuto e di-
rompentemente diventato idolo, proprio 
per suggestione sapore teatral televisivo, 
siamo nel 1964. E così per la serie france-
se interpretata da Lino Ventura nel 1982; 
l’interpretazione di un Jean Paul Belmon-
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Jean è l’incarnazione di questo modo di 
vivere che condannava i poveri ed osan-
nava i ricchi senza tener però conto, che 
le anime pure, quelle vive e vere, son 
sempre esistite, anche in regime di forte 
oppressione e di battaglie ne han vinte 
a milioni. Un personaggio, come del re-
sto quasi tutti, appartenente alla bassa 
della società francese dell’ottocento, 
persone cadute in miseria, ex forzati, 
prostitute. Un personaggio che tra ogni 
difficoltà non perde la sua generosità, 
benché condannato ingiustamente per 
un piccolo reato dovuto alla fame, che 
combatte energicamente il male, e
 come in ogni favola che si rispetti, ne 
esce vincitore.

Jean, giovane potatore, unico a dover 
provvedere al mantenimento di una 
sorella con figli, per evitare la fame 
di questi si trovò nella condizione di 
dover rubare del pane. 

Per questo, solo per questo, venne con-
dannato a ben cinque anni di lavori for-
zati. La pena salì sino a quattordici anni 
in più, per i suoi tentativi di fuga, mai in 
porto. Nel gennaio del 1815, dopo ben 
19 anni un’amnistia li ridonò qualche 
mese prima della scadenza della sua pe-
na, la libertà, a ben 46 anni. Non avendo 
più cognizione dell’esser libero, dovette 
vagabondare per gran parte della Fran-
cia che non lo accolse favorevolmente. 
Giunse a Digne, una città ridente e sede 
vescovile. Fu’ la sua fortuna. Fortuita-
mente, infatti, incontrò il Vescovo, un 
ex ricco caduto in disgrazia e costretto 
in esilio, che conobbe” DIO” divenendo 
così, un giusto uomo di Chiesa. Impau-
rito e diffidente dell’accoglienza del pre-

lato, fuggì portando con se delle posate 
d’argento. La sua fuga fu davvero breve, 
e portato al cospetto del Vescovo assi-
stette alla difesa di quest’ultimo tanto 
da rimproverarlo per non aver portato 
con se anche i candelabri dei quali lo 
stesso ne dichiarò il dono.
Confuso dalla bontà del Prelato, la not-
te in un “tumultio” di operose recrude-
scenze fuggì via e, suo malgrado operò 
un piccolo furto ai danni di un bimbo. 
Grande fu la sua amarezza nel riper-
correre le gesta del Vescovo e, decise 
di cambiar vita. Il passato è passato e, 
non ci fu pace per Jean. Dovette ancora 
scappare per non espiare pene severe 
per quel furto commesso, non dopo 
aver avuto in dono denaro dal Vescovo 
che lo esortò, a dar del buono al Mondo. 
Così immaginò una nuova vita e, grazie 
proprio al danaro ricevuto, impiantò 
una fabbrica di bigiotteria in quel di 
Montreuil-seu-Mer. Si fece chiamare 
Monsieur Madelein e, riacquistata cre-
dibilità, rispettabilità, soprattutto per 
le opere di generosità perpetrate in ma-
niera copiosa, fu nominato sindaco dai 
cittadini della sua nuova casa. Ma, sulla 
sua strada ancora l’ombra del passato 
ed, un poliziotto, l’ispettore Javert, du-
bitò dell’identità di Jean. Un’opera buo-
na dopo l’altra e Jean divenne la forza e 
la sponda riparatrice per la cittadina 
intera. Opera buona, come quella per-
petrata a favore di una ragazza madre, 
Fantine, che venne fatta salva dalla 
prigione, proprio per l’intervento del 
Valjean/ Madeleine, dopo essere stata 
importunata selvaggiamente per la sua 
attività di prostituta, promettendo el-
la, finanche il ricongiungimento con la 
figlia. Ma, suo malgrado contempora-

neamente, forse per trarlo in inganno, 
egli venne a sapere dell’arresto di un 
evaso dal nome Jean Valjean. Una notte 
lunga senza sonno e piena di rimorsi, lo 
costrinse a costituirsi e rivelare la pro-
pria identità. Fuggì di nuovo.
Recatosi a Montfermeil, per mantenere 
la promessa fatta alla ragazza madre, 
nel frattempo deceduta, scoprì che la 
figlia di ella, Cosette, era trattata dalla 
famiglia in cui dimorava, in malo modo. 
Fu così che entrò in gioco ancora la sua 
bontà. Riscattò la bambina versando 
un ingente somma, proventi derivati 
dalla fabbrica di bigiotteria, e si nasco-
se con lei in quel di Parigi. Anche qui, 
l’integerrimo ispettore riuscì a scovarlo 
ed a costringerlo a nascondersi in un 
convento, anche grazie ad un amico a 
cui aveva salvato la vita in passato. Pas-
sarono sei anni celandosi sotto l’identi-
tà di Ultime Fauchelevent, identità che 
lo seguì sino alla sua dipartita. Uscito 
dal convento si stabilì a Parigi dove con 
Cosette si garantì da vivere, grazie ai 
risparmi in dotazione che nascose ben 
bene per poterne far dono a Cosette in 
qualità di dote.
Come ogni storia, l’amore trionfa con 
Cosette nel conoscere Marius, giovane 
universitario, diseredato per motivi po-
litici. Nel frattempo, Jean Valjean cadde 
in un tranello da parte del capofamiglia 
che ospitò Cosette prima del riscatto di 
ella da parte di Jean.
Un vero e proprio agguato che fu sven-
tato da Marius che avvertì la polizia e 
mise fine al raggiro. La polizia anche 
in quel caso, era capitanata da Javert 
che però non riuscì a catturare Jean 
che, lanciandosi dalla finestra si rese 
irreperibile. Nel frattempo, e torniamo 
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all’amore, Marius e Cosetta iniziarono 
a frequentarsi sempre più. Valjean per 
timore di ritorsioni confidò ad ella di 
voler trasferirsi in Inghilterra costrin-
gendo di fatto, i due, alla separazione 
forzata. Marius, pazzamente innamo-
rato scrisse una lettera dalla quale si 
evinse la volontà di farla finita. Questa, 
consegnata ad un monello di strada, 
fu recapitata a Cosette che ne rimase 
sconvolta, ma conservandone segreto 
con il padre adottivo Jean. Il fato e fa-
to, l’amore è l’amore e, Jean scoprì ogni 
cosa grazie ad una lettera che Cosette 
scrisse per Marius.
Nel contempo la battaglia imperver-
sava, le barricate sempre più limitanti. 
Valjean decise di salvare la vita a Marius 
e si incamminò a passo veloce verso la 
battaglia. Gli scontri duri e senza sosta 
ebbero a vedere in scena la polizia che 
soccombendo al popolo “milizio “, vide-
ro prigioniero il Javert, l’integerrimo 
poliziotto. Con uno stratagemma si pre-
se cura della condanna a morte di esso 
e ne salvò la vita fingendone la morte. 
Nel contempo riuscì a portar via Marius 
dai tumulti e dalla sicura capitolazione, 
servendosi dei cunicoli delle infinite fo-
gne Parigine.

Ma, come un film senza fine, all’uscita 
dalle fogne, ricompare Javert che con-
dusse Valjean a casa sua, non dopo aver 
lasciato libero Marius a casa del nonno. 
Con stupore da parte di Jean, Javert lo 
lasciò libero senza condizioni alcune. 
L’integerrimo ispettore nell’impossi-
bilità di riconoscersi diverso dal suo 
cospetto di tutore della legge, si suicidò.

Il tempo è, ed era tiranno anche all’o-
ra, e le pagine di scritto diventano 
sempre meno.

Marius sposò Cosette e coronò il sogno 
d’amore e gesto più grande fece proprio 
Jean nel confidare ogni cosa a Marius e 
per l’amore di entrambi, li lasciò liberi di 
viver la loro vita senza ostacoli. Il tutto 
non senza conseguenze. Jean entrò in 
uno stato di depressione acuta ed, or-
mai sessantaquattrenne, si ammalò si-
no a rasentare la morte. Fortuitamente 
Marius nel 1833 venne a sapere del suo 
stato ed, immediatamente, anche per 
metter fine alle angherie del vecchio pa-
drone di Casa dove Cosette aveva vissu-
to, corse da Jean insieme alla amata che, 
potette assistere all’ultimo gesto d’a-
more ed all’ultimo respiro che emanò 

freschezza, paternità e sorriso. Il tutto 
illuminato dalla luce delle candele poste 
sui candelabri che il vescovo di Digne 
volle regalare al geleotto “miserabile” 
ma, convintamente, dal cuore generoso 
ed altolocato. 

Jean riposa ancora nel cimitero del 
Père-Lachaise. Sulla sua lapide con 
una matita indelebile giganteggia 
una scritta, succo del romanzo e della 
bontà poetica e figurativamente pre-
sente nel grande cuore di Victor Hugo:

“Riposa: benché la sorte fosse per 
lui ben strana, pure vivea: ma privo 
dell’angel suo morì:
La cosa avvenne da sé naturalmente
Come si fa la notte quando il giorno 
dilegua”.

Da oggi siamo un po’ tutti Jean Valjean 
e il mondo del folklore non morirà nel 
suo indelebile ricordo. Un mondo, che a 
volte viene additato, dall’alta borghesia, 
come il Mondo dei “cafoni” dalla bassa 
cultura. Senza il folklore, senza tanti 
Valjean, forse il Mondo avrebbe intra-
preso altre strade. Strade sicuramente 
non definibili volte al bene. 
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neventana? Quindi, strega.”. In realtà, la 
strega beneventana ha un altro nome: 
Janara. Essa appartiene strettamente al 
patrimonio folclorico, la strega invece è 
una figura che via via è andata sempre 
più perfezionandosi.
Tantissime sono le storie e le leggende 
legate a loro. Tantissime sono le sfac-
cettature che la assimilano ad una 
strega, tantissimi sono i rimedi per 
tenerle lontane. L’origine del nome è 
risalente, secondo alcuni, a Dianara, 
ossia sacerdotessa di Diana, dea della 
caccia, oppure secondo altri dal latino 
“Ianua”, che significa letteralmente 
“porta”. Come tutto ciò che nasce dalla 
cultura contadina, la figura della Janara 
può essere associata al bene o al male. 

È una donna che conosce l’occulto, esce 
di notte, conosce il potere della Natura, 
ma a differenza di racconti giunti fino 
a noi, non è mai portatrice di bene. Le 
donne che conoscevano il potere cu-
rativo delle erbe a volte erano viste di 
“malocchio” e l’Inquisizione disse la sua 
su questo punto. Ma questa è un’altra 
storia. Ritorniamo alle Janare. Secondo 
la tradizione, sono aggressive, girano 
nude, sono brutte come Arpie e sanno 
volare e sanno rendersi incorporee. Si 
cospargono con l’unguento recitando 
la filastrocca e volano. Si narra siano 
portatrici di guai ed infertilità ed in-
fatti se la prendono spesso proprio con 
i più piccoli. Essendo figlie del demonio, 
non sono capaci di allevare figli e così 

LE  JANARE
				    DI  BENEVENTO

Francesca Grella

“’nguento ‘nguento, mànname a lu nocio 
‘e Beneviente, sott’a ll’acqua e sotto ô 
viento, sotto â ogne maletiempo”. 

In genere le fiabe, i racconti, iniziano 
con: “C’era una volta…”. A Benevento no. 
A Benevento esiste questa filastrocca 
ed a differenza del “C’era una volta”, es-
sa è proprio una formula magica. Era 
ed è tuttora il simbolo di appartenenza 
ad una “casta” o meglio alla congrega.
È quasi abitudine di tutti dire: “Ah, be-
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prendono di mira i bambini del luogo 
per gelosia o per puro piacere, raccon-
tano altri. Non è raro ascoltare racconti 
di lividi trovati al mattino e di bimbi che 
piangono solo durante le notti. Uno dei 
metodi per tenerle lontane è “l’abitino”, 
ossia, mettere nella culla del bambino 
una sorta di involucro piccolissimo di 
stoffa benedetto dove all’interno c’è, a 
seconda della devozione, l’immagine di 
un santo o anche la Madonna. La Janara 
esce di notte, la notte fedele compagna 
del male, e si nasconde nelle stanze. So-
no dispettose, nascondono gli attrezzi 
ai contadini e se al mattino la criniera di 
un cavallo presenta trecce, ciò sta ad in-

dicare che di notte è stato cavalcato da 
una Janara. Alcuni narrano che le trecce 
indicano solo il suo passaggio, altri che 
le trecce sono state fatte perché essa de-
ve pur mantenersi a qualcosa durante il 
galoppo. Cavalcano fino all’alba ed alle 
prime luce del sole, la luce che libera il 
mondo da ogni male, per poi scappare 
via liberando così i luoghi in cui si ag-
girano. 
Si può evitare che una Janara entri nel-
le case? I metodi sono tanti e variano a 
seconda dei luoghi. Ad esempio, non bi-
sogna mai nominarla senza far seguire 
il suo nome dalla frase: “Oggi è sabato.”, 
ma perché? Il Sabato è dedicato ai Sab-
ba. Abbiamo detto che le Janare sono 
figlie del demonio ed è diffuso soprat-
tutto nel Beneventano, l’idea che esse 
si riunissero sulle sponde del Sabus, il 
fiume Sabato (uno dei due fiumi che at-
traversa Benevento oltre al Calore) per 
venerarlo. Satana si presentava sotto 
forma di caprone o cane. Perché presso 

il Sabato nel punto in cui confluisce con 
il fiume Calore? Hanno un albero sacro, 
il noce, definito funesto, nocivo, per 
credenze di magia nera, ma che presso 
i Romani trova l’appellativo “ghianda di 
Giove”, come se si trattasse di un dono 
del dio. Con la noce si neutralizzavano 
i veleni, con i gusci si curavano i denti 
cariati, con il mallo si curava la dissen-
teria. Secondo una testimonianza di Pli-
nio le noci venivano lanciate agli sposi 
per augurare loro prosperità. Il noce è 
simbolo di fertilità (il ventre materno), 
simbolo del cervello umano. Inoltre, le 
Janare hanno bisogno di acqua per pra-
ticare i loro riti ed immergersi durante 
le notti di luna crescente. E trovano tut-
to ciò nei pressi del fiume Sabato. Da qui 
i successivi riti propiziatori della notte 
di San Giovanni. Da questi riti e da que-
sti luoghi nasce il Sabba. Più precisa-
mente si riuniscono presso lo stretto 
di Barba. Si tratta di una gola situata 
lungo la via che unisce Benevento ad 
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Avellino, costeggiando il fiume Sabato. 
Ancora oggi si può scorgere il boschetto 
sinistro, bagnato dall’acqua del Sabato, 
ai piedi del quale sorge oggi una chiesa 
abbandonata, dove pare si trovasse il 
leggendario noce di Benevento. Il noce 
fu fatto poi abbattere da San Barbato 
intorno al 665 d.C., ma la leggenda vuole 
che l’albero sia risorto ripetutamente 
per opera del Demonio.
Un altro metodo è quello di mettere una 
scopa oppure un sacchetto di sabbia o 
un sacchetto di sale dietro la porta e le 
finestre. Le Janare dovranno contare 
i fili della scopa o il contenuto dei sac-
chetti che è pressappoco infinito. Arri-
verà mattina e loro non avranno finito 
la conta. Dovranno andare via senza po-
ter entrare a tormentare i malcapitati. 
Ianua significa porta, infatti è l’insidia-
trice di porte, passaggio obbligato per 
entrare in ogni casa. Se invece riescono 
a passare, tormentano lo sfortunato a 
cui rivolvono il loro risentimento, per 
tre notti di seguito, in modo da rinsal-
dare il maleficio.

Si siedono sul suo petto impedendogli di 
respirare. Secondo la tradizione, un al-
tro rimedio per tenere lontana la Janara 
era afferrarla per i capelli, il suo pun-
to debole ed alla domanda “ch’ tien’n 
man’?”, rispondere “fierr’ e acciaij” così 
da impedirle di liberarsi. 
Ma come si riconosce una Janara? Al-
cune leggende narrano che si mettano 
in fondo alla chiesa, in tre, la notte tra il 
24 ed il 25 di dicembre e sono sempre le 
ultime ad uscire.
Anche la suddetta notte, infatti, è notte 
di stregoneria. In alcuni paesi le donne 
anziane tramandano il rito di “togliere 
il malocchio” proprio in questa notte. Si 
narra anche che esse nascano proprio in 
questa notte (i maschi nati tra il 24 ed 
il 25 saranno destinati invece ad essere 
lupi mannari).
Altre “fonti” raccontano che se una don-
na chiede del sale grosso bussando alla 
porta della vicina è sicuramente una 
Janara. Se si dà a lei il sale grosso non si 
potranno fare i sacchetti protettivi e lei 
potrà entrare.

A Benevento oltre la Janara esistono al-
tri due tipi di streghe: La Zoccolara e la 
Manolonga. Si dice anche che in stanza 
segreta sotto la azienda che produce il 
famoso liquore Strega ci sia una strega 
rinchiusa e che solo lei conosca il segre-
to dell’elisir.
Miti, leggende, donne dagli oscuri po-
teri. Il dubbio che ci tormenta è: ma esi-
stono? Sono esistite? Chissà. È difficile 
credere a ciò che non si conosce, che non 
si può spiegare e che ci fa paura. Noi, 
comunque, nonostante l’era in cui vivia-
mo, siamo cresciuti con questi racconti. 
Tuttavia per chi fosse interessato ai 
processi condotti dalla Santa Inquisi-
zione contro la stregoneria si consiglia 
la lettura della seguente opera: Heinri-
ch Institor (Kramer) - Jakob Sprenger, 
Il martello delle streghe. La sessualità 
femminile nel transfert degli inquisitori, 
(Introduzione di Armando Vertiglione), 
Marsiglio Editori, Venezia, 1977. N. B.: 
l'edizione originale del "Malleus male-
ficarum" (Il martello dei malefici) appar-
ve a Strasburgo nel 1486-1487.
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del folklore proponendo ai giovani 
del paese di partecipare con una 
piccola esibizione. Doveva durare una 
sera, invece poche settimane dopo 
nascevano ufficialmente «Gli Usignoli 
della Pentria» antesignani del “Ru Mac-
cature”. 
Il gruppo nasce grazie alla ferma volon-
tà dell’allora parroco del paese, Mons. 
Vincenzo Santoro e di tre carismatiche 
figure di cui ancora oggi si segue l’esem-

Monica Castrilli

na storia lunga 50 anni, 
quella di un’associazione 
e di una popolazione che 
unendo le forze hanno reso 

possibile qualcosa di assai complicato, 
dare risalto mondiale a un piccolo bor-
go Molisano di poco più di mille anime.
È il 1971 quando in occasione dei 
festeggiamenti in onore del Santo 
protettore del paese, San Rocco, il 
comitato feste organizza un festival 

U

50 E (NON) STO
IL PRIMO MEZZO SECOLO
DEL GRUPPO FOLK “RU MACCATURE”
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pio: Emilia Altieri, Leonardo Malerba e 
Tonino Ciavone.
Già nei primi mesi di attività si crea in-
torno all’associazione un grande entu-
siasmo che culmina l’anno successivo 
quando il collettivo viene invitato, in 
rappresentanza del Molise, ad Assisi 
durante la cerimonia di accensione del-
la lampada per il Santo patrono d’Italia 
San Francesco.
Un’esperienza questa ancora viva nei 
ricordi di tutti quelli che hanno avuto 
l’onore di poterla vivere.
E così l’attività va avanti a vele spiegate 
nonostante una breve periodo di inat-
tività che termina nel 1987 quando un 
rinnovato gruppo di giovani prende in 
mano le redini della situazione e così, 
sotto la guida di Michele Castrilli, nasce 
il gruppo Folk “Ru Maccature”.
Dopo due anni di attività svolta pre-
valentemente in Molise è nel 1989 che 
su invito di una famiglia carpinonese 
emigrata in Germania i ragazzi si esibi-
scono per la prima volta all’estero nella 
città tedesca di Limburg.
Questo viaggio segna una svolta im-

portante che darà un impulso di forza a 
tutta quanta l’attività dell’associazione.
 
Dopo questa prima importante espe-
rienza il gruppo nell’anno successivo, 
il 1990, entrò a far parte della FITP - 
Federazione Italiana Tradizioni Popo-
lari ed ebbe l’occasione di partecipare 
al suo primo vero festival del folklore 
grazie all’invito dell’allora presidente 
nazionale Alessandro Lillo che volle Ru 
Maccature in Sicilia, a Folk Italia, una 
manifestazione che vide la partecipa-
zione di 12 gruppi provenienti da tutta 
Italia e dove cominciarono le prime si-
gnificative esperienze di condivisione è 
confronto che, oltre ad accrescere cul-
turalmente e artisticamente l’attività, 
svelarono ai ragazzi partecipanti la ve-
ra essenza di essere protagonisti di un 
evento del genere anche dal punto di vi-
sta ludico e dei rapporti interpersonali.
E, nel 1991, anche carpinone ebbe la pri-
ma edizione del suo festival a cui par-
tecipano gruppi provenienti  da Cam-
pania e Lazio e con la presenza di due 
compagini della Sardegna conosciute 

proprio in occasione dell’ esperienza 
siciliana dell’anno prima.
Nel 1991 nasce anche un iniziativa che 
porterà molti benefici all’attività del 
gruppo di Carpinone. Si costituisce in-
fatti il mini gruppo folk “Ru Maccatu-
rieglie” che si esibirà proprio durante 
questo primo festival.
Come detto, il primo festival si tenne 
nel 1991 ma solo dal 2005 ha assunto 
un carattere continuativo e interna-
zionale. A partire da questa data in-
fatti si sono alternati sul palco di Car-
pinone  migliaia di artisti provenienti 
da ogni continente e si sono potuti 
ammirare per le strade del paese colori, 
musiche e suoni differenti in un mix di 
integrazione con tutta la cittadinanza 
che è stata la caratteristica principale 
della manifestazione.
 
Tanti i momenti significativi che han-
no segnato questa lunga storia come il 
ritorno ad Assisi dopo 20 anni o la par-
tecipazione a numerose trasmissioni 
televisive di carattere nazionale. Ma, tra 
i ricordi più belli ne resta uno del 1993 
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quando, per la prima volta all’estero, il 
gruppo si esibì in Polonia al festival di 
Pyrzyce di fronte a una platea di miglia-
ia di persone.
Una novità questa che negli anni è di-
venta una splendida routine con viaggi 
che hanno toccato quasi tutta l’Europa.
Nel 2004 il gruppo ha la fortuna e la 
bravura di vincere il primo premio al 
50° Festival di Cerveny Kostelec in Re-
pubblica Ceka dove si confronta con 22 
compagini provenienti da tutto il mon-
do, prima volta per un gruppo Italiano. 
Successo ripetuto nel 2013 nella cate-
goria gruppi stranieri.
Il Festival Internazionale del Folklore 
diventa negli anni il fiore all’occhiello 
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dell’associazione e un vanto per il Moli-
se diventando uno dei migliori in Italia 
per numero di gruppi e nazioni rappre-
sentate in una sola sera.
La ricerca delle tradizioni, affidata al 
gruppo, inizia dall’ ascolto attento di chi 
ha vissuto il paese nei primi anni cin-
quanta e lo spettacolo ripropone pro-
prio la realtà rurale di un borgo la cui 
economia era basata principalmente 
sull’agricoltura e la pastorizia. Sul palco 
viene proposto uno spettacolo comples-
so che ripropone le fasi della vita dalla 
nascita al matrimonio, dal lavoro al cor-
teggiamento senza mai tralasciare i riti 
propiziatori a cui le culture contadine 

erano tanto legate. E il nome del gruppo 
“Ru Maccature”, il fazzoletto in italiano, 
prende spunto proprio da una danza di 
buon auspicio tipica del giorno delle 
nozze. Gli invitati, con dei fazzolettoni 

colorati creavano una stella che stava a 
simboleggiare l’astro che avrebbe do-
vuto guidare la nuova famiglia verso la 
prosperità. Il costume è io il tipico abito 
da lavoro, ripreso da una stampa antica 

e ricreato grazie alle mani esperte della 
compianta “Zi Lureta”, sarta di grande 
maestria i cui lavori vengono conservati 
con orgoglio e attenzione. L’elemento 
più caratteristico è un particolare di-
segno, sulle maniche delle camice delle 
donne, detto a “nido d’ape”.
Insomma, 50 anni di successi, diverti-
mento e vivacità culturale sotto la guida 
dello storico presidente Michele Castril-
li, assessore nazionale della F.I.T.P. e Pa-
dre del Folklore.
Questo importante anniversario cade 
in un periodo particolare, nel bel mezzo 
di una pandemia che ha rivoluzionato 
completamente le abitudini del folklore, 
rivoluzionato si, ma non spento, perché 
il folklore resiste e sa adattarsi a ogni 
difficoltà. Il folklore è vita e resilienza, 
vicinanza e supporto.
Ed è proprio in questo momento buio 
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che Ru Maccature mette su un nuovo 
spettacolo, avvia collaborazioni impor-
tanti con altre associazioni e presenta 
“Z Sposa La Zita”, rappresentazione 
delle usanze del matrimonio. Riceve 
inoltre l’Oscar del Folklore presentato 
al paese durante i festeggiamenti per 
il traguardo del mezzo secolo. Lo scor-
so 11 settembre, infatti, alla presenza 
del presidente nazionale F.I.T.P. Beni-
to Ripoli, si sono tenute le celebrazioni 
ufficiale per i 50 anni del gruppo folk 
“Ru Maccature” con la proiezione di un 
documentario che ha ripercorso lunghi 
anni di storia e di successi. Medaglie per 
tutti coloro che hanno indossato nel 
tempo il costume tipico e un commuo-
vente taglio della torta durante il quale 
lo stesso presidente ha parlato dei primi 
50 anni, lasciando le porte aperte a una 
storia che ha ancora tanto da offrire.
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in una sorta di bolla, ci siamo guarda-
ti dentro. In quel difficile momento mi 
sono chiesta. Cosa posso fare di utile in 
questa nuova realtà che stiamo viven-
do? Non voglio abbandonare le passioni 
che coltivo da sempre, chi si ferma è per-
duto e non sarei io se mi arrendessi e mi 
bloccassi proprio ora. Gli eventi a volte 
ci costringono a pianificare nuovi per-
corsi, a seguire nuove strade. È evidente 
a tutti che qualcosa d’ora in avanti è mu-
tato per sempre e dipende soprattutto 
da noi ciò che il futuro ci riserva. Di re-
cente ho letto una frase particolarmen-

te emblematica che mi ha molto ispirata 
e che cito: “Disabituarsi è la chiave per 
tornare a sorprendersi”. Allora perché 
non accogliere questo cambiamento in 
maniera costruttiva? La grande voglia 
di ripartenza e di trarre qualcosa di 
buono da un’esperienza tanto desta-
bilizzante mi ha dato l’idea. La Federa-
zione Italiana Tradizioni Popolari di cui 
faccio parte con orgoglio, come tante 
altre realtà, è stata costretta a fermarsi 
nei duri e lunghi mesi di lockdown e da 
qui nasce l’idea del progetto. Il “Proget-
to Tradizione” ha un nobile scopo, ovve-

PROGETTO
TRADIZIONI

anno 2020 è stato un anno 
di stasi, paura ma anche 
riflessione e irreversibile 
cambiamento. Il silenzio 

delle città ci ha privati del rumore della 
vita e questo ci ha ricordato come i suo-
ni siano la musica che accompagna la 
nostra esistenza. Siamo stati costretti a 
fermarci in apnea e, chiusi in noi stessi 

Pamela Trisciani

L’
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ro quello di puntare a sensibilizzare le 
persone sul tema dell’identità storica, 
folklorica e culturale della nostra ma-
gnifica Italia, un paese ricco di storia e 
cultura. Ho pensato di unire i prodotti 
che più rappresentano la tradizione re-
gionale contadina, come vino, olio, sa-
lumi, formaggi, ecc, al folklore locale, 
ovvero alle persone, alle usanze e alle 
storie delle aziende produttive italiane. 
Ispirata dalle mie due grandi passioni, il 
folklore ed il vino, ho avuto l’intuizione. 
Ho voluto essere in prima linea tra i pro-
duttori con l’Azienda agricola familiare 
Bastianelli a contribuire con le donazio-
ni alla crescita della nostra Federazione 
e a tutto il comparto delle Associazioni 
a livello nazionale.
Un progetto ricco di speranza che mi-
ra a regalare un’aria di rinascita e che 
nasce dall’unione degli opposti, tradi-
zione e innovazione. Potrebbe suonare 
come un ossimoro eppure il risultato è 
un perfetto connubio in grado di aiu-
tare sia le Associazioni che i produtto-

ri. In modalità interattiva, grazie allo 
strumento del QR-code, sulle etichette 
accuratamente illustrate a tema si po-
tranno ascoltare proverbi, canti popo-
lari o stornelli pronunciati da persone 
del posto o che ogni azienda sceglierà 
tramite le Associazioni iscritte alla 
FITP. L’iniziativa è stata ufficialmente 
avviata nel mese di Luglio con la distri-
buzione dei nostri prodotti aziendali 
presso il punto vendita Spazio Conad 
di Ancona e questo ci rende estrema-
mente lieti ed orgogliosi di aver aderito 
ad un progetto così lungimirante. Non 
abbandoniamo il passato e corriamo 
verso il futuro.
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culture popolari del mezzogiorno. Tan-
te sono le sue pubblicazioni, nel tempo, 
su tali argomenti: “La pizzica e le iden-
tità danzanti del Salento”, “Il Salento”, 
“Il ritorno della taranta”, “Storia della 
rinascita della musica popolare salen-
tina”, “Il ballo della pizzica-pizzica”, e 
tanti altri.
Attualmente è responsabile del Dipar-
timento cultura e turismo dell’Asso-
ciazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI).
Il volume in questione intende traccia-
re i confini di una cartografia storica 
del tarantismo meridionale. Perché è 
proprio sulle rive di questo mare antico, 
sopratutto sulle sponde occidentali, che 
tale “istituto culturale” sembra avere la 
sua prevalente area di diffusione che, a 
partire dal XVII secolo, coinvolge dalle 
origini pugliesi, tutto il sud d’Italia, isole 
comprese fino alla Spagna.
Tanto nasce nel sessantesimo anniver-
sario della pubblicazione della celebre 
monografia che Ernesto de Martino de-
dicò al tarantismo nell'opera: “La ter-
ra del rimorso” (Milano, Il Saggiatore 
1961).

Michele Putrino

F

IL TARANTISMO
MEDITERRANEO
UNA CARTOGRAFIA
CULTURALE 

Vibo Marina,
22 agosto 2021
“Festa del mare” 

Presentazione 
dell’opera
di Vincenzo Santoro
“Cartografia
Culturale
sul Tarantismo
nel Mediterraneo”

Dialogo con l’autore
Michele Putrino

ra le tante iniziative della 
Amministrazione Comu-
nale della Città di Vibo Va-
lentia - capitale del libro 

per l’anno 2021 - iniziative sviluppatesi 
in tutto il territorio, è stata coinvolta 
anche la nostra FEDERAZIONE nella 
persona del Presidente Onorario del 
Comitato Regionale FITP Calabria, Mi-
chele Putrino.
Infatti, per la presentazione dell’opera 
di Vincenzo Santoro sul “Tarantismo”, 
gli amministratori locali hanno ritenu-
to opportuno invitare Michele Putrino 
a dialogare con l’autore non fosse altro 
che per le sue conoscenze sulle tradizio-
ni popolari della sua gente.
Vincenzo Santoro, l’autore dell’opera 
presentata “Il tarantismo mediterra-
neo. Una cartografia culturale”, è impe-
gnato da molti anni nell’organizzazione 
di iniziative ed eventi sulle musiche e 
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Sull'argomento si vedano anche i lavori 
di Clara Gallini sul Tarantismo Sardo.
Vincenzo Santoro prende le mosse da 
alcune intuizioni dell’etnologo napole-
tano e le confronta con le acquisizioni 
di ricerche più recenti per dare una im-
magine di un tarantismo più plurale e 
mediterraneo. Infatti, troviamo nella 
sua opera presente, le più diverse opere 
di autori che hanno scritto sul “taranti-
smo” delle regioni meridionali e insu-
lari, nel tarantino, alto Salento e Puglia 
centro-settentrionale; in Campania; sul 
versante tirrenico e isole maggiori. 
Scrive ancora sulla musica nel taranti-
smo pugliese e sui vari strumenti mu-
sicali, adoperati nel tempo nei contesti 
diversi.
Oltre ai nomi degli autori si sofferma 
sulle differenze riguardanti l’aspetto 
coreutico-musicale, descrivendo tempi 
e durata del trattamento terapeutico.
Nel dialogare con l’autore Michele Pu-
trino si è voluto soffermare, tra l’altro, 
sul tarantismo nato e sviluppatosi sul 
versante tirrenico del mare mediterra-
neo, ed in special modo in Calabria, la 
sua terra. Come è noto, il Tarantismo è 

un rituale di guarigione dal morso re-
ale o simbolico di un ragno velenoso: 
la “lycosatarentula”. Attraverso la mu-
sica, la danza è i colori il tarantato o la 
tarantata si sottopongono alla cura che 
consiste nella ripetizione in un periodo 
di tempo variabile, di un ciclo coreuti-
co-musicale. 
Guardando attentamente l’opera del 
Santoro, si legge che in Calabria il ta-
rantismo viene collocato all’interno di 
rituali dello stesso tipo diffusi nell’Italia 
meridionale e insulare e che, purtrop-
po, è entrato in crisi e scomparso tra gli 
anni 40 e 50 del novecento.
Cinque gli autori calabresi che hanno 
studiato e pubblicato opere sul taranti-
smo calabrese per tentare di delineare 
alcuni aspetti e per conoscere quale era 
il ruolo della musica nel rito e per verifi-
care similitudini e diversità rispetto al 
tarantismo pugliese o a fenomeni cul-
turali analoghi come l’argismo sardo.
Gli autori calabresi che in periodi diversi 
hanno “trattato” del tarantismo sono: 
Filippo Iacopo Pignatari, Giovanbattista 
Marzano, Raffaele Lombardi Satriani, 
Alessandro Adriano, Lorenzo Galasso.

Insieme con l’autore, Michele Putrino ha 
osservato che in altra opera: “Percorsi 
del tarantismo mediterraneo” autore 
Goffredo Plastino, le aree geografiche 
riferite dove il tarantismo ha avuto una 
sua forte presenza sono state nella pro-
vincia di Vibo Valentia (Dasà, Comparni 
di Mileto, Portosalvo di Vibo Valentia) ed 
in quella di Catanzaro (Vena di Maida) e 
di Reggio Calabria (Serrata, Bianco).
Tanti altri argomenti sono stati trattati, 
con ricchezza di particolari, nell’opera 
di Vincenzo Santoro, argomenti riguar-
danti durata e tempi della danza, la va-
rietà di strumenti adoperati, diversi a 
seconda del periodo e della località.
Tanta attenzione e curiosità ha susci-
tato tra il pubblico presente l’argomen-
to trattato da Vincenzo Santoro nella 
sua opera, meritevole, senza dubbio di 
ulteriore approfondimento tra quanti 
hanno a cuore la storia stessa dell’uma-
nità nel suo continuo divenire. La stes-
sa FITP ne faccia tesoro se è vero, come 
è vero, che non bisogna mai stancarsi 
di fare ricerche per quella conoscenza 
utile alla crescita dei nostri Gruppi e di 
ciascun suo componente. 
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na storia, questa di Bruno, 
che mantiene sapori an-
tichi, ottant’anni di fedele 
passione per quel connubio 

che ha caratterizzato l’ultimo secolo 
della storia della sua terra, i balli e le 
musiche della tradizione romagnola.
 Il ballo del folklore romagnolo é tipi-
camente composto da valzer, mazurka 
e polka. 
Questi balli non nascono in Romagna: 
il valzer è di origine austriaca, la polka 
e la mazurka sono di origine polacca; 
le variazioni inserite a partire dalla se-
conda metà del 1800 su queste danze 
li hanno trasformati in balli completa-
mente diversi. 
La musica popolare romagnola nasce 
grazie a Carlo Brighi detto Zaclèn (pri-
mo violinista dell’Orchestra Toscanini), 
che importa le musiche della Mitteleu-
ropa, valzer, polke e mazurke su tutte, 
velocizzandole, rendendole più trasci-
nanti, mirate a muovere la gente alla 
danza. 
Alla morte di Carlo le redini passano al 
figlio Emilio, poi Aurelio Casadei detto 
Secondo, che, dalle campagne porta la 
sua musica alle città, oltre i confini della 
Romagna, sino al mondo intero. 
Autore di oltre 1.000 brani ha guidato 
con successo la sua orchestra per oltre 
40 anni, facendo ballare almeno tre ge-
nerazioni. 
Romagna Mia, il valzer inno della terra 
di Romagna, è tutt’ora uno dei brani più 
conosciuti e suonati al mondo.
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Bruno si avvicina alle danze agli inizi 
del 1960, frequentando feste popolari 
e saloni danzanti, dove conosce Anna 
Patuelli con la quale divide dapprima 
la pista da ballo, poi una lunga vita co-
niugale.
Per entrare nel giro che conta fra i balle-
rini del tempo, partecipa a diverse gare 
di ballo laureandosi più volte campione 
romagnolo dei tre balli tipici. 
Poi, da un incontro con Augusto Fabbri, 
amico del M° Secondo Casadei, decide 
di chiudere con le competizioni per 
dedicarsi all’insegnamento ed alle esi-
bizioni, formando un gruppo che rac-
chiudeva i migliori elementi di tutto il 
territorio romagnolo.
Nel 1968, Bruno Malpassi, Anna Patuelli 
e Romolo Pasini si mettono in proprio, 
nasce così, a Ravenna, l’attuale “Gruppo 
Folk Italiano Alla Casadei”, un omaggio 
al Maestro Secondo Casadei ed al ballo 
di tradizione romagnolo. 
Con le prime esibizioni pubbliche na-
sce l’esigenza di realizzare un abito che 
rendesse riconoscibili immediatamen-
te questi ballerini così come avveniva 
per altre zone d’Italia. Le gonne lunghe, 

tipiche delle azdòre romagnole, rende-
vano impossibile eseguire i passi salta-
ti tipici delle polke e delle mazurke. Fu 
quindi realizzato, dopo attente ricerche 
storiche, da Anna Patuelli, un abito che 
cercava di coniugare le tradizioni e le 
nuove esigenze. 
Questo abito è tuttora utilizzato dai no-
stri ballerini in ogni esibizione, lo tro-
viamo esposto nel Museo delle Edizioni 
Musicali Casadei Sonora.
Il Gruppo inizialmente guidato da Bru-
no, poi affiancato dalla figlia Monia, 
è stato ospite fisso degli spettacoli 
dell’Orchestra Casadei per oltre un 
ventennio.
La carriera di Bruno è sottolineata da 
tante eccellenze, rappresentando la sto-

ria della Romagna in svariate trasmis-
sioni televisive e cinematografiche, 
esibizioni in tutta la penisola e diversi 
Stati esteri.
Nel 2019 è ricevuto a Roma da Giuseppe 
Conte.
Bergamo 2020, viene insignito dalla Fe-
derazione Italiana Tradizioni Popolari 
“Padre del Folklore”.
Nel 2020 è tra i protagonisti di un film, 
“Extra-liscio – Punk da balera”, presen-
tato in anteprima alla Mostra del Cine-
ma di Venezia 2021, prossimamente al 
cinema e candidato ai Nastri d’Argento.
2021, Bruno Malpassi e la figlia Monia 
sono i protagonisti, insieme agli Extra-
liscio, del palco di Sanremo 2021. 
Mercoledì 3 marzo all’età di 80 anni, il 
maestro con alle spalle una lunga car-
riera che da anni porta con passione la 
tradizione della Romagna in giro per 
l’Italia e nel mondo, ha ballato sul palco 
dell’Ariston.
Bruno si permette ancora di ballare 
indistintamente alcune ore al giorno 
per insegnare ed essere da esempio ai 
ragazzini che si avvicinano al gruppo, 
pronti ad indossare il costume tradi-
zionale ad impugnare la mitica frusta 
degli s’ciucarén e portare avanti questa 
favola meravigliosa che noi chiamiamo 
memoria.
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l periodo di difficoltà in cui 
ci siamo trovati durante 
questo ultimo anno ha cau-
sato, tra le altre cose anche, 

la cancellazione di festival folklorici, sa-
gre popolari e feste patronali. Era inevi-
tabile che in una situazione del genere 
a risentirne sarebbero stati eventi di 
questo tipo che interessano non solo il 
nostro ma i paesi di tutto il mondo, se 
pensiamo infatti a quella di San Firmino 
a Pamplona o di San Patrizio in Irlanda, 
per citarne qualcuna.
In Italia sono state tantissime le fe-
ste patronali e più in generale quelle 
religiose a essere state colpite dal Covid 
che da nord a sud non ne ha risparmiato 
nessuna.
Molte di esse presentano caratteristi-
che comuni come quelle descritte, ad 
esempio da Luigi Pirandello nel suo 
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primo romanzo “L’esclusa”, in cui parla 
di quella dei Santi Cosma e Damiano, 
protettori dei medici, chirurghi, den-
tisti, farmacisti e veterinari così come 
del resto San Calogero, considerato 
dalle fonti come medico dell’anima e 
del corpo, che si cela in realtà dietro ai 
due, forse anche in riferimento ai Santi 
di Agrigento. San Calogero è insieme a 
San Gerlando infatti, compatrono della 
Città dei Templi. A lui è dedicata la ce-
lebrazione cittadina e chiesastica che 
si svolge attualmente tra la prima e la 
seconda domenica di luglio.
Suggestivi sono i momenti che prece-
dono le uscite del Santo, quando viene 
calato sul fercolo per essere condotto 
in processione mentre i “tammurinara” 
suonano la Diana, incitando i portatori a 
farsi largo tra la folla con la “vara” sulle 
spalle, e poi lungo le strade dove ogni 
volta incontra i fedeli pronti a salire 
sulla statua per asciugarne il sudore, in 
quella che sembra una lotta scatenata 
da un amore incontrollato verso il San-
to. Il Premio Nobel agrigentino racconta 
così gli eventi che coinvolgono la prota-
gonista del romanzo:
«- Eccolo! Eccolo! Spunta! 
Le donne singhiozzavano, molti impre-
cavano inferociti, divincolandosi rab-
biosamente tra la calca che impediva 
loro di vedere; tutti vociavano in preda 

al delirio. E le campane rintoccavano, 
come impazzite dagli urli della folla. 
Il fèrcolo irruppe a un tratto, violente-
mente, dal portone e s’arrestò di botto 
là, davanti alla chiesa. [...]
E migliaja, migliaja di braccia s’agita-
rono per aria, come se tutto il popolo 
si fosse levato in furore, a una mischia 
disperata. 
- Largo! Largo! - si gridò da ogni parte, 
poco dopo. - La via al Santo! La via al 
Santo! 
E davanti al fèrcolo, lungo la piazza, la 
gente cominciò a ritrarsi di qua e di là a 
stento, respinta con violenza dalle guar-
die, per aprire un solco. [...]

A ogni breve tappa, dopo una corsa, dai 
balconi, dalle finestre gremite, alcune 
femmine buttavano per divozione sul 
fèrcolo e su la folla, da canestri, da ceste, 
fette di pan nero, spugnoso. E, sotto, la 
folla s’azzuffava per ghermirle. Nel frat-
tempo, i portatori imbottavano fiaschi 
di vino e s’ubriacavano, sebbene quasi 
tutto il vino tracannato, di lì a poco, se 
n’andasse in sudore».
A “L’esclusa” di Luigi Pirandello, da cui è 
tratto il brano, è dedicato anche il pros-
simo Convegno che il Centro Nazionale 
Studi Pirandelliani organizza ormai da 
oltre cinquant’anni.
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Se n’è andato un angelo” 
hanno scritto in tanti sui 
social lasciando un pensie-
ro in suo ricordo e di solito 

quando ci lascia qualcuno di caro que-
ste parole possono sembrare scontate 
e rituali.
Nel caso di Aldo, invece, niente è più 
attinente a quello che lui era è resterà 
per il mondo del folklore molisano, per 
la sua comunità e per tutti quelli che 
lo hanno conosciuto oltre che natural-
mente che per la sua amata famiglia.
Il suo sorriso, quasi timido ma coin-
volgente, era la caratteristica da cui 
emergeva anche a prima impressione 
un carattere fatto di sentimenti veri e 
di grande disponibilità verso gli altri.
E questa disponibilità si esprimeva be-
nissimo nella poliedricità del suo im-
pegno sociale, sopratutto rispetto agli 

aspetti culturali, di cui aveva fatto una 
questione fondamentale di vita.
Amministratore comunale, una delle 
anime dell'organizzazione del cono-
sciutissimo presepe vivente di San Polo 
Matese per cui, con un testo da lui rea-
lizzato, aveva anche partecipato ad una 
rassegna letteraria e vice presidente del 
gruppo folk "La Teglia" partendo dal 
quale era diventato anima e uno dei figli 
migliori del mondo folklorico molisano.
Proprio all'interno di questo mondo 
aveva conosciuto anche la sua amata 
Sabrina con cui aveva deciso di condi-
videre la sua vita sposandosi a Dicem-
bre 2020 e la cui unione sarebbe stata 
suggellata in estate anche con il rito re-
ligioso rinviato a causa del covid.
E invece... in una mattina di Maggio il 
tam tam dei telefonini portava in giro la
notizia che avevi deciso di continuare 
ad essere vicino a tutti noi da una po-
sizione privilegiata lasciando tutti in 
un silenzio carico di sgomento e incre-
dulità. Ed è proprio nelle riflessioni di 
quei silenzi, in cui ognuno ha ripercorso 

i momenti e le esperienze vissute insie-
me, che ci siamo accorti di quanto la tua 
breve vita sia stata ancora più intensa 
e vissuta di quello che già sapevamo e 
di tutte le cose che ci hai regalato e che 
oggi saranno un esempio da seguire.
Caro Aldo il tuo ricordo sarà presente 
in ogni momento delle nostre attività 
e ci darà serenità e maggiore voglia di 
realizzare i nostri progetti perché ras-
sicurati dal fatto di averti come guida 
speciale al nostro fianco.
Personalmente voglio fermarmi a quel 
giorno di Agosto a Campochiaro dove, 
dopo l'assemblea regionale, restammo 
tutti insieme a mangiare e a quel saluto 
sorridente che resta indelebile sul video 
che stavo registrando.
A chi mi chiederà di te non serviranno le 
parole per descriverti ma basterà mo-
strare quelle immagini.
Ciao Aldo sono convinto che mentre noi 
dormiamo e quindi quando potrai rilas-
sarti anche tu dal vegliarci ti diletterai 
ascoltando le zampogne del tuo amato 
San Polo Matese.
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